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Qual è il nesso tra la natura della rappresentanza 
politica locale e quella dell’azione politico-am­
ministrativa?
Quali sono le risposte che governi locali differen­
ti nei loro orientamenti politici oppongono a 
problemi di sviluppo e di modernizzazione mol­
to simili tra loro?
Quanto incidono sulle strategie della rappresen­
tanza politico-amministrativa locale i condizio­
namenti degli interessi economici privati, in essa 
così massicciamente presenti?
Il saggio che segue — frutto di un più vasto stu­
dio sulle dirigenze di tre città padane (Modena, 
Reggio Emilia e Parma), condotto dall’autore 
nell’ambito del dottorato di ricerca in Storia 
contemporanea — sviluppa in modo particolare 
il tema delle municipalizzazioni che, per la natu­
ra degli interessi coinvolti, costituisce un rappre­
sentativo terreno di studio dello spesso ambiguo 
rapporto tra pubblico e privato.
La dialettica tra azione delle municipalità e seg­
menti degli affari locali cede spesso il posto ad 
aperti scontri che si ripercuotono burrascosa­
mente sugli equilibri politici (Reggio-Emilia), 
cosi come altri episodi segnalano una stretta 
contiguità tra esponenti degli interessi economici 
privati e ceto politico locale (esemplare è il caso 
di Parma). Vengono così a determinarsi sovrap­
posizioni alquanto sospette su cui è chiamata ad 
indagare la magistratura ordinaria.
Ogni ipotesi volta ad accreditare un’assoluta 
uniformità del notabilato cittadino nel primo 
quarto di secolo viene da questo saggio ampia­
mente smentita. Se si evidenziano elementi non 
secondari di giunzione tra le dirigenze delle tre 
città (tutti i casi di studio rivelano, per esempio, 
1’esistenza del medesimo processo di ascesa delle 
borghesie in una cornice di marcata concentra­
zione delle leve del potere), si deve però conclu­
dere che nel segmento padano studiato, a cavallo 
tra anni giolittiani ed avvento del fascismo, è ri­
sultata priva di fondamento l’idea che, dietro di­
versi gonfaloni politici, si trincerassero in defini­
tiva le medesime élites.

What relationship exists between the political re­
presentation o f a community and administrative 
action at local level? What responses may be ex­
pected from  local governments o f  different politi­
cal colour to quite similar problems concerning 
economic growth and modernization? To what ex­
tent private interests, so massively operating at 
community level, weigh on the strategies o f local 
politicians in general?
The present essay -  derived from  a larger study on 
the ruling élites o f three medium-size cities o f the 
Po Valley, Modena, Reggio and Parma -  deals 
mainly with municipalizations, an issue which, gi­
ven the interests at stake, provides a significant 
testing ground for measuring the often ambiguous 
relationships between public and private affairs. 
The interaction o f the municipality with local busi­
ness circles gives often way to open conflicts af­
fecting the political balance o f  power (see Reggio 
Emilia), while several episodes reflect a tight con­
tiguity between private vested interests and local 
administration, resulting in highly questionable 
convergences that repeatedly attract the attention 
o f the judiciary (as shown by the Parma case). 
Little evidence is here to back the assumption o f 
an all-out uniformity o f local notables’ caucuses 
in the first quarter o f  this century. Even though 
significant analogies emerge among the ruling 
élites o f three cities (all o f  the case studies show 
the same process o f ascent o f the middle classes 
within a framework o f  a marked concentration 
o f power), one is forced to conclude that, insofar 
as the cities under discussion are concerned, in 
the years spanning from  the Giolittian period to 
the coming o f Fascism, the idea o f a basically 
identical ruling élite hiding behind different politi­
cal gonfalons appears to be devoid o f any ground 
whatsoever.
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Una comparazione necessaria

Queste considerazioni sulle vicende della mu­
nicipalizzazione in età giolittiana traggono 
origine da un percorso di ricerca più ampio, 
incentrato sullo studio comparato di tre real­
tà urbane padane, simili per più di un aspetto 
strutturale ma al tempo stesso caratterizzate, 
nell’arco cronologico entro cui l’analisi si è 
snodata, da egemonie politiche locali tra loro 
assai differenti1.

Il complesso di domande cui si è inteso da­
re risposte convincenti con la ricerca empiri­
ca — e che sta alla base della scelta compara­
tiva padana — è sì relativamente sfaccettato, 
ma estremamente semplice nella sua articola­
zione. Qual è il nesso tra la natura della rap­
presentanza politica locale e quella dell’azio­
ne politico-amministrativa? Quali sono le ri­
sposte che governi locali differenti nei loro 
orientamenti politici oppongono a problemi 
dello sviluppo e della modernizzazione così 
simili tra loro? È possibile ravvisare nei com­
portamenti della dirigenza locale specificità 
peculiari di obiettivi e di interessi, senza per 
questo riproporre uno schema di lettura che 
esalti l’assoluta “volatilità” di ogni scenario 
politico locale, ripiegato esclusivamente sulla 
cura e sulla celebrazione della dimensione co­
munitaria? Scongiurando però, al tempo 
stesso, il rischio di individuare ogni forma 
di attività politica organizzata come semplice 
amplificazione, ad uso della periferia, di idee 
e di schemi preordinati e pianificati nei luo­
ghi in cui scorre la vita politica nazionale?

Lo studio ha seguito principalmente due 
direzioni. Da una parte si è proceduto alla 
ri/costruzione di una biografia collettiva del­

le dirigenze cittadine: una ‘fotografia di grup­
po’ realizzata tanto con informazioni socio­
grafiche di natura prevalentemente quantita­
tiva, quanto con veri e propri spezzoni di sin­
gole biografie. L’assemblaggio conclusivo di 
una messe di materiali ricca ed estremamente 
variegata ha consentito di riprodurre la natu­
ra ed i principali tratti morfologici della diri­
genza locale, entrando in contatto con i mec­
canismi delle sue trasformazioni (che coinci­
dono con il progressivo ‘smottamento’ del 
notabilato tradizionale) e con le specifiche 
peculiarità delle tre città. Proprio l’analisi pa­
rallela delle ‘storie politiche’ di queste ultime 
ha rappresentato la cartina di tornasole cui 
ricondurre molti degli elementi emersi dallo 
studio della dirigenza. Nel periodo conside­
rato, le tre città, come si è detto, sono carat­
terizzate da tre differenti e radicate egemonie 
politico-culturali. Parma incanala i suoi 
‘guizzi’ garibaldino-mazziniani in una solida 
alleanza con le frange più moderate del movi­
mento socialista, dando vita ad un blocco di 
potere ‘democratico’ impermeabile ad ogni 
temperie, sconfitto solo una volta e per un 
breve periodo nel corso di un intero trenten­
nio. Modena è la culla di un clericalismo osti­
nato e privo di duttilità, connotato da non se­
condarie venature legittimiste e filoducali: 
nostalgie d’Ancien régime che sino al tornan­
te della prima guerra mondiale neutralizzano 
all’interno del movimento cattolico ogni 
istanza di sapore democratico-cristiano, con­
tribuendo a mantenere salda la sua alleanza 
di governo con i liberali moderati che, sino 
al 1920, terrà lontano il partito socialista dal­
l’amministrazione cittadina. Nella vicina 
Reggio Emilia, ben diverse sono invece le for-

1 II percorso di ricerca si è concretizzato in “ La dirigenza padana. Modena, Reggio Emilia e Parma tra età giolittiana e 
fascismo”, tesi di dottorato recentemente discussa dall’autore, nell’a.a. 1994-1995, all’Università di Torino. Volta, come 
abbiamo detto, ad analizzare in chiave comparativa la dirigenza cittadina di tre città padane nel primo quarto del se­
colo, la ricerca ha anche insistito nell’osservazione del rapporto tra azione del soggetto municipale ed interessi econo­
mici privati (costantemente rappresentati, in anni di suffragio ristretto, nell’assise cittadina), nella convinzione che in 
tale giuntura si annidasse più di un motivo di ambiguità, riconducibile tanto ad una diffusa e strisciante contaminazione 
tra pubblico e privato, quanto al comportamento di un ceto politico locale — come avviene nel caso di Parma qui do­
cumentato — spesso protagonista esplicito di episodi di palese conflitto d’interesse.
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tune dei discepoli di Prampolini i quali, già 
nell’ultimo decennio dell’Ottocento, riescono 
a costituire un’alleanza stabile con le forze 
progressiste. Ha cosi inizio, in piena era cri­
spina, la costruzione di quel modello integra­
to di organizzazione e di governo della socie­
tà che può sinteticamente essere indicato co­
me ‘socialismo integrale’. Perno di questo si­
stema è il governo municipale che, attraverso 
una politica fiscale orientata alla redistribu­
zione delle risorse ed una salda connessione 
con il nascente sistema della cooperazione 
— che diviene il principale referente per l’as­
segnazione di appalti pubblici —, assume 
una centralità strategica mai conosciuta in 
passato.

La necessità di chiarire le presumibili di­
versità programmatiche nella gestione delle 
risorse pubbliche e nell’indirizzo dell’inci­
piente ‘modernizzazione’ della società e degli 
spazi urbani, proprie di ciascuna delle coali­
zioni che nel primo quarto di secolo governa­
no le tre città padane, spiega la seconda dire­
zione assunta dalla ricerca, che ha perciò 
coinciso con lo studio delle politiche ammini­
strative dei governi locali, nella certezza che 
in questo modo si sarebbe riusciti ad acquisi­
re elementi utilissimi per articolare più armo­
nicamente le riflessioni concernenti il rappor­
to tra la tipologie della rappresentanza politi­
ca e la natura della loro azione politico-am­
ministrativa. In particolare, ci si è soffermati 
con più attenzione su due aspetti dell’azione 
dei governi locali — la politica fiscale e la rea­
lizzazione delle municipalizzazioni —, nella 
convinzione che in essi fosse maggiormente 
presente il contraddittorio e talvolta ambi­
guo rapporto tra interesse pubblico e privato 
più agevolmente osservabile attraverso l’ana­
lisi storica.

Le questioni legate al processo di munici­
palizzazione dei servizi pubblici cittadini so­
no apparse estremamente significative per 
meglio comprendere le profonde interferenze 
progressivamente createsi tra radicati mecca­
nismi di interessi economici privati e proget­

tazione di uno sviluppo cittadino che avesse 
quale obiettivo prioritario la salvaguardia 
di un più generale ‘interesse collettivo’. Se 
tutti e tre i casi di studio rivelano questo stri­
sciante conflitto di interessi, a Parma, nelle 
vicende dell’azienda elettrica cittadina, le in­
tersezioni appaiono ancora più evidenti, po­
nendo in primo piano consistenti risvolti giu­
diziari che poco hanno a che spartire con l’a­
nalisi delle politiche pubbliche. Nella pro­
spettiva di indagare il più possibile in profon­
dità un segmento della dirigenza non è però 
parso inutile proporne un primo tentativo 
di lettura: i risultati emersi hanno confortato 
la scelta compiuta.

Al di là delle riscontrate diversità politiche 
delle coalizioni che guidano le tre città, è però 
prevedibile un’obiezione di fondo: perché 
proprio queste tre? Costituiscono, esse, un 
campione significativo per lo sviluppo di 
una ricerca comparativa e per la verifica di 
tutti gli interrogativi indicati in apertura?

Come ovvio, ogni opzione metodologica 
ed ogni identificazione di un soggetto di stu­
dio, sono sostanzialmente il frutto di una 
scelta arbitraria di cui l’autore si fa personal­
mente carico. In questo caso, i motivi che 
hanno sostenuto la scelta di compiere pro­
prio questo tipo di comparazione sono di du­
plice natura. Da una parte, vi sono quelli che 
riguardano le presunte ‘affinità’ delle tre real­
tà cittadine: la dimensione di popolazione, le 
caratteristiche economiche del territorio, la 
scansione del processo di sviluppo e la natura 
dei problemi innescati dalla modernizzazione 
urbana. Si tratta di presunte ‘affinità’ a tra­
ma molto fitta, che rinviano all’esistenza di 
una possibile ‘coerenza indiziaria’ di questo 
segmento di pianura padana. Dall’altra, ci 
sono invece i motivi relativi alle profonde di­
versità che questo segmento contraddistin­
guono. Singolare e significativa appariva in­
fatti la possibilità di studiare un consistente 
spezzone geografico padano cosi omogeneo 
in molti dei suoi aspetti sociali ed economici 
ed invece così diversificato sotto il profilo
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delle egemonie politiche. La coesistenza così 
stretta di elementi di uguaglianza e di diversi­
tà ha rappresentato in definitiva una delle 
motivazioni più forti per indirizzare il lavoro 
di ricerca verso una comparazione che si è 
progressivamente rivelata, nel praticarla, 
sempre più necessaria.

Il modello ‘privatistico’ della municipalizza­
zione modenese

La Modena d’inizio secolo doveva apparire 
ai visitatori una città piccola, angusta, dagli 
orizzonti compressi in una cinta muraria 
non ancora completamente smantellata, resi 
più grigi dalla fioca illuminazione a gas e, 
per quanto non molto estesi, ancora suffi­
cienti a contenere i modesti flussi di traffico 
d’un trasporto pubblico a trazione animale2.

Insufficienti, se valutati con l’unità di mi­
sura dettata dai successivi sviluppi, i servizi 
pubblici modenesi d’inizio secolo corrispon­
devano però in larga parte alle limitate aspet­
tative d’una città non ancora scossa dai pal­
piti d’uno sviluppo economico ben poco sti­
molato dagli stratificati equilibri di un’eco­
nomia prevalentemente legata agli interessi 
agricoli della campagna ed a quelli d’una fit­
ta, ma polverizzata, rete di piccoli esercizi 
commerciali ed artigianali.

Modesti erano gli impianti del trasportò 
pubblico: appena due linee che, dopo essersi 
incrociate al centro, raggiungevano le quat­
tro porte d’accesso alla città. Appena suffi­

ciente alla necessità di rischiarare nelle ore 
notturne i punti nevralgici del centro cittadi­
no era poi lo stabilimento per la produzione 
del gas, che cedeva qualche modesto surplus 
produttivo ai rari insediamenti manifatturie­
ri. Scarsi, nel complesso, gli altri servizi di cui 
disponevano i cittadini: la farmacia, il macel­
lo bestiame, le affissioni pubbliche, le pompe 
funebri e il frigorifero (una sorta di cunicolo 
scavato nei terrapieni delle mura in cui veni­
vano stivate le nevi invernali). Fatta eccezio­
ne per il trasformatorio delle carni infette, di 
cui il Comune assunse la conduzione in eco­
nomia nel 1900, la gestione di tutti i servizi 
pubblici era nelle mani di privati che detene­
vano così di fatto il reale monopolio delle le­
ve principali del futuro processo d’ammoder­
namento urbano.

Per la comunità modenese il 1903 fu, per 
più d’un motivo, una data molto importante. 
Posta di fronte alle nuove prospettive aperte­
si con l’emanazione della legge sulle munici­
palizzazioni, l’amministrazione clerico-mo- 
derata, guidata dal sindaco Luigi Albinelli, 
fu infatti obbligata a confrontarsi immedia­
tamente con le ambizioni dei privati, che ve­
devano contenuti nella legge n. 103 gli ele­
menti d’una possibile e radicale incrinatura 
delle proprie posizioni di monopolio. Nello 
stesso anno in cui fu varata la legge, la Socie­
tà anonima dei tramways (Sat), che nel 1881 
aveva impiantato il servizio dei trasporti mo­
denesi e che da poco era stata acquisita dalla 
società italo-belga che gestiva l’analogo ser­
vizio nella città di Bologna3, presentò infatti

Sulle vicende che precedono l’avvio della municipalizzazione, appaiono utilissime le informazioni contenute in Enzo 
Meschiari, “La municipalizzazione nel Comune di Modena. 1900-1913. Aspetti politici e sociali” , tesi di laurea, Univer­
sità di Trento, a.a. 1980-1981 e Patrizia Dogliani (con la collaborazione di Luciana Bedogni), AMCM. Energie per la 
città. Settantacinque anni di storia dell'Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, Modena, Cooptip, 1987. Inscrive 
il tema dei servizi pubblici nel quadro più complessivo dell’assetto urbano Michele Smargiassi, Genesi del piccone demo­
litore. Un secolo e mezzo di trasformazioni urbane a Modena (1760-1915), “Storia Urbana”, 1989, n. 47, pp. 129-73. 
L’allusione alla “virtù” del “piccolo” è un richiamo a La piccola città, Milano, Rizzoli, 1955 di Heinrich Mann [Die 
kleine Stadi, 1909], attento visitatore della provincia italiana, ed anche di Modena, agli albori del secolo.

Maggiori dettagli sulla coincidenza, non solo cronologica, delle decisioni relative agli assetti gestionali dei servizi 
tramviari (anche Bologna avvia il servizio nel 1880), nelle città di Modena e Bologna, si trovano in Davide Damiani, 
I tram a Modena e la loro storia. Cenni storici sull’evoluzione dei trasporti pubblici nel Comune di Modena, Modena, 
Cooptip, 1981, e Id., Bologna in tram, 1877-1977, Bologna, Gratis edizioni, 1977. Notizie anche in Maria Chiara Cop-
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al Comune di Modena la proposta di elettri­
ficazione del servizio tranviario, realizzabile 
con la costruzione d’una centrale termoelet­
trica le cui eccedenze d’energia elettrica 
avrebbero potuto essere distribuite per usi ci­
vili.

La proposta della Sat ha in realtà la fisio­
nomia di una mossa giocata d’anticipo per 
condizionare ogni eventuale decisione del go­
verno locale in materia di servizi pubblici. Es­
sa cadde infatti in una fase in cui il dibattito 
tra le forze politiche sulla municipalizzazione 
era ancora a un livello preliminare: l’assise 
municipale aveva iniziato ad affrontare la de­
licata questione del trasporto pubblico quan­
do ancora la legge sulle municipalizzazioni 
era in discussione al Parlamento. L’eco di 
questa discussione sulla stampa cittadina 
era stata ampia, ma occorreva attendere per 
conoscere con esattezza il testo di legge. 
L’amministrazione veniva cosi sorpresa dalla 
proposta della Sat non solo in una fase deli­
cata del dibattito, in quanto erano note le dif­
ficoltà finanziarie in cui si trovava il Comu­
ne, almeno altrettanto di quanto non lo fos­
sero gli ingenti costi che avrebbero dovuto es­
sere sostenuti per impiantare ed ampliare ser­
vizi essenziali, quali i trasporti e la produzio­
ne d’energia elettrica. La manovra della So­
cietà anonima dei tramways s’insinuava cosi 
nelle crepe d’un bilancio comunale febbrici­
tante, facendo balenare la prospettiva d’una 
possibile soluzione alle necessità d’ammoder­
namento senza che venissero aggravate le 
precarietà patologiche delle finanze pubbli­
che. La proposta coglieva poi nel segno an­
che a livello tattico, almeno sul breve periodo 
come prova il seguito della vicenda. Infatti,

pur ipotizzando che avessero prevalso le po­
sizioni municipalizzanti (un’ipotesi che, nel 
clima in cui maturò la legge n. 103, poteva 
con un certo realismo essere accreditata), 
l’offerta che proveniva dal gestore dei tra­
sporti pubblici avrebbe in ogni caso costretto 
il governo locale a lunghe discussioni di me­
rito, con l’effetto d’impaludare ogni possibile 
— e repentina — soluzione pubblica della 
questione.

Sebbene sino a quel momento si fosse svi­
luppato sul terreno degli obiettivi di princi­
pio, il dibattito intorno ai temi della munici­
palizzazione trovava le forze politiche mode­
nesi spaccate in due tronconi: da una parte, i 
liberali moderati radicati nella sostanziale 
ostilità per ogni forma d’intervento munici­
pale nel campo della gestione dei servizi; dal­
l’altra, un eterogeneo fronte composto da 
cattolici, liberali progressisti e socialisti, 
che, pur con toni e motivazioni differenti, 
considerava invece con favore l’intervento 
della municipalità. La radicata ostilità dei 
moderati, se per un verso è potuta apparire 
come una tara connaturata alle loro conce­
zioni politico-economiche4, sembra però cor­
rispondere in realtà ad una più articolata vi­
sione del problema. Da un lato infatti essa 
adombra 1’esistenza d'una precisa strategia 
di tutela degli interessi economici locali, da 
preservare dalla minaccia d’una possibile 
concorrenza del governo municipale; dall’al­
tro invece esplicita circostanziati dubbi sulle 
reali capacità di gestione da parte delle am­
ministrazioni locali — soprattutto di quelle 
dei centri minori — d’un processo d’impren­
ditoria pubblica assolutamente inedito per 
larga parte del ceto politico'.

pini, Una fase di transizione nel trasporto pubblico: gli anni dal 1945 al 1964, in Pier Paolo D’Attorre (a cura di), Bologna. 
Città e territorio tra ’800 e '900, Milano, Angeli, 1983, in particolare pp. 267-71.
4 È questa, in estrema sintesi, la lettura data da Euride Fregni, L'amministrazione comunale a Modena nell’età gioii!lia­
na, in Cesare Mozzarelli (a cura di), Il governo delia città nell’Italia giolittiana. Proposte di storia deli amministrazione 
locale, Trento, Reverdito, 1992, p. 85, che sembra però ’piegare’, per così dire, ad un’ipotesi interpretativa, la ben mag­
gior ricchezza proveniente dai materiali documentari.
5 Per quanto riguarda le posizioni dei liberali moderati, cfr. La municipalizzazione, “La Provincia di Modena” , 20-21 
febbraio 1903, e La municipalizzazione del pane, “La Provincia di Modena”. 13-14 marzo 1903.
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Nemmeno le posizioni dei cattolici, pur co­
sì nette ai livelli nazionali del movimento6, 
parvero inscriversi, a Modena, in una traiet­
toria precisa, aderendo alla difesa ora degli 
interessi dei ceti proprietari, ora di quelli 
dei ceti popolari7. L’oscillazione sospensiva 
dei cattolici nei confronti del tema della mu­
nicipalizzazione, se da un lato rafforza le ipo­
tesi su di un movimento diviso, o in via di di­
visione, oberato com’era dallo sforzo di rap­
presentare strati sociali così diversi, costitui­
sce però l’elemento principale della profonda 
spaccatura strategica esistente tra le due for­
ze che innervavano la coalizione di governo.

La proposta della Sat s’incuneava fra di es­
se, radicalizzando le contraddizioni e costrin­
gendo la polemica teorica a trasformarsi in 
scontro politico sul modo in cui conciliare 
l’offerta privata con le possibili opzioni mu­
nicipalizzanti dell’amministrazione locale.

La componente moderata della coalizione 
di governo fu la più accesa sostenitrice della 
candidatura avanzata dalla Sat: in essa, in­
fatti, i liberali moderati vedevano trionfare 
la vitalità deH’imprenditoria privata; un’in­
traprendenza che, secondo la loro concezione 
del rapporto tra pubblico e privato, andava 
sostenuta ed agevolata, e comunque in nes­
sun modo contrastata con l’assegnazione alla 
municipalità di ruoli imprenditoriali c'oncor- 
renti.

Lo scontro, dentro e fuori la maggioranza, 
fu più aspro del previsto: il blocco di forze fa­
vorevole alla municipalizzazione (liberali 
progressisti e socialisti) si mostrò infatti com­
patto nel respingere la proposta del capitale 
privato, le cui evidenti velleità monopolisti- 
che determinarono la netta presa di posizione 
anche dei cattolici contro il progetto della 
Sat. Il fronte delle forze municipalizzatrici

contestava l’analisi dei moderati che rilevava 
come il forte investimento di capitali privati 
avrebbe sollevato la collettività dagli ingenti 
costi della municipalizzazione dei trasporti 
e poneva invece in rilievo gli elevatissimi 
‘oneri occulti’ che la comunità avrebbe dovu­
to sostenere nel caso fosse stata accolta la 
proposta della Sat. Quest’ultima, infatti, si 
sarebbe sì impegnata ad investire l’ingente 
somma di due milioni di lire per la ‘ristruttu­
razione elettrica’ dei tram ma, quale contro- 
partita per affrontare tale investimento, ri­
chiedeva la concessione gratuita di 5.600 me­
tri quadri di terreno comunale (5.000 per la 
centrale termoelettrica e 600 per le rimesse), 
la concessione in esclusiva del servizio per 
un periodo di cinquant’anni e l’erogazione 
d’un canone permanente da parte del Comu­
ne che sarebbe stato fissato, nel 1903, in
10.000 lire annue. Come si può facilmente in­
tuire, si trattava di costi ingentissimi, anche 
se altri, di diversa natura e forse maggiori, 
si profilavano.

Accettare il principio del monopolio priva­
to di un servizio essenziale, quale quello del 
trasporto pubblico, avrebbe infatti innescato 
un circuito vizioso che, se per un verso signi­
ficava ridiscutere gli stessi equilibri teorico­
politici che stavano alla base degli orienta­
menti municipalizzanti, d’altro canto rappre­
sentava un pericoloso precedente capace di 
depotenziare — e rallentare — ogni possibile 
intervento futuro della municipalità nel cam­
po dei servizi pubblici.

La posta in gioco era decisamente più rile­
vante di quella che le cifre in discussione po­
tessero far supporre.

Consapevoli della grande importanza che 
avrebbe avuto, rispetto al futuro delle muni­
cipalizzazioni in città, la decisione consiliare

6 Un esaustivo spaccato in Giulio Sapelli, Comunità e mercato. Socialisti, cattolici e “governo economico municipale" 
agli inizi del XX secolo, Bologna, Il Mulino, 1986.
7 Cfr. I  servizi pubblici (Studi economico-sociali), “Il Diritto cattolico”, 12 febbraio 1903. Nel dibattito cittadino inter­
venne anche la frazione liberal-progressista che faceva parte della minoranza consiliare. Cfr. La municipalizzazione dei 
pubblici servizi a Catania e a Modena, e La municipalizzazione del pane, “Il Panaro”, rispettivamente 9-10 marzo 1903 e 
14-15 marzo 1903.
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sulla proposta Sat, la frazione democratica 
dei liberali modenesi operò con acuto senso 
tattico: formalmente meno rigida nell’oppo­
sizione al progetto (il compito di difendere 
con più vigore la municipalizzazione venne 
infatti lasciato ai consiglieri socialisti), essa 
si mosse però con grande scaltrezza dietro 
le quinte, riuscendo a spostare sulle proprie 
posizioni un discreto numero di consiglieri 
moderati. In gran segreto, fu così costituita 
l’Unione 33, che raccoglieva tutti i rappre­
sentanti dell’assise municipale contrari alla 
concessione del monopolio dei servizi pubbli­
ci ai privati. Il numero 33 non simboleggiava 
un ipotetico elemento del rituale massonico, 
ma stava più semplicemente ad indicare la 
quantità dei consiglieri comunali coinvolti 
in questa sorta di segreto preliminare d’inte­
sa. Che, per l’esattezza, dava al fronte fauto­
re della municipalizzazione una maggioranza 
di tre voti all’interno del Consiglio comunale.

Come ovvio, si trattò d’una manovra resa 
possibile da un’ancor marcata “ volatilità” 
delle aggregazioni politiche, non ancora sta­
bilizzate, come sarebbe accaduto nei decenni 
successivi, entro una più rigida organizzazio­
ne politica. Di questa fragilità delle forme 
d’alleanza, oltre che i liberali democratici 
autori della sotterranea operazione di divi­
sione delle file avversarie, erano ben con sa- 
pevoli i rappresentanti del movimento catto­
lico. Essi, infatti, ancora oscillanti sulla deci­
sione da assumere nei confronti della propo­
sta della Società anonima dei tramways (ma 
sostanzialmente indirizzati a sostenere l’ipo­
tesi municipalizzatrice), si fecero interpreti 
d’una linea politica che riuscisse a coniugare 
la sconfitta delle posizioni moderate con il 
salvataggio della coalizione che li vedeva in­

sieme alla guida della città. In altre parole, 
si trattava di battere le tesi dell’alleato senza 
però determinarne la piena sconfitta politica, 
che avrebbe inevitabilmente condotto alla 
crisi della maggioranza di governo.

I moderati — benché avessero accolto con 
un certo disappunto la pubblicizzazione del­
l’accordo stipulato dall’Unione dei 33 — di­
mostrarono però una discreta dose di reali­
smo politico e abbandonarono l’ipotesi di so­
stenere ulteriormente le proposte della Sat: in 
gioco era infatti la sopravvivenza della coali-, 
zione di governo, la cui maggioranza era ap­
parsa estremamente sfrangiata e segmentata. 
La necessità di ricomporre i termini dell’al­
leanza con i cattolici, da un lato, e di salva­
guardare la propria immagine politica, ren­
dendo meno immediatamente comprensibile 
e vistosa la sconfitta politica dall’altro, li in­
dusse quindi a calarsi entro la prospettiva 
municipalizzatrice, proponendo l’elaborazio­
ne d’un progetto per la realizzazione del ser­
vizio elettrico, la cui stesura venne affidata 
all’Ufficio tecnico municipale8.

Fu così che, nel giro di pochi mesi, venne 
approntata la prima proposta comunale per 
il raggiungimento dell’autosufficienza elettri­
ca cittadina9. Il progetto elaborato dall’Uffi­
cio tecnico10 appariva, nei suoi aspetti econo­
mici, formalmente ineccepibile. Accantonata 
l’idea di realizzare una centrale termoelettri­
ca cittadina, di cui s’era valutato il costo ec­
cessivo, la scelta cadde così su un impianto 
idroelettrico, che comportava spese d’istalla­
zione molto minori (nell’ordine cioè delle
400.000 lire: un quinto di quelle necessarie 
per la centrale termoelettrica), costi d’eserci­
zio estremamente contenuti e, di conseguen­
za, alti utili per l’azienda.

8 Cfr. E. Fregni, L ’amministrazione comunale a Modena, cit., pp. 85-86 e E. Meschiari, La municipalizzazione nel Coma- 
ne di Modena, cit., pp. 33-34.
9 Sino ad allora, fatta eccezione per rilluminazione pubblica che funzionava a gas, la poca energia elettrica cittadina 
disponibile era rappresentata da alcuni gruppi elettrogeni che pochi privati utilizzavano per usi personali.
10 Esso fu presentato alla Giunta municipale il 24 dicembre 1904 che, a sua volta, ne mise al corrente il Consiglio co­
munale il 10 gennaio successivo. Cfr. Seduta 10 gennaio 1904, “Relazione del Sindaco”, in Archivio storico del comune 
di Modena [d’ora in poi AC Modena], Atti del Consiglio comunale [d’ora in poi Cc], 1903-1904.
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La convenienza economica del progetto 
appariva però ben poco compatibile con le 
effettive necessità della città di Modena. La 
scelta idroelettrica comportava infatti bassi 
costi in ogni fase della sua realizzazione ma 
richiedeva, per essere ultimata, tempi lun­
ghissimi. La città cominciava invece proprio 
in questi anni ad abbisognare d’energia: in 
grande quantità, e nel minor tempo possibile. 
Le stesse forze politiche cittadine colsero nel­
le richieste di luce per rischiarare gli angoli 
oscuri della città un’effettiva tendenza che 
cominciava a farsi strada nell’elettorato. Fe­
cero proprie tali necessità, e l’elettrificazione 
urbana cominciò ad apparire sempre più di 
frequente come questione di non secondaria 
valenza elettorale.

Il progetto presentato dal sindaco Albinel- 
li al Consiglio comunale coglieva però una 
sola delle necessità cittadine: quella di non 
impegnare Tamministrazione in realizzazioni 
troppo onerose per le sue precarie condizioni 
finanziarie, mentre lasciava per il momento 
insoddisfatto l’‘appetito’ energetico, dato 
che i tempi necessari per portare a compi­
mento rimpianto idroelettrico apparivano 
estrema mente lunghi. L’impaccio in cui si 
trovò la municipalità — combattuta tra il 
prestare più attenzione agli aspetti finanziari 
o a quelli funzionali della vicenda — divenne 
fonte di ulteriori conflitti tra le forze politi­
che. Su di un fronte dello schieramento erano 
cosi attestati i liberali democratici che, fauto­
ri di una strategia ‘schizofrenica’, reiteravano 
le proposte d’immediata municipalizzazione, 
ma rifiutavano che vi si facesse fronte attra­
verso il ricorso all’indebitamento. Sull’altro, 
si trovavano i liberali moderati che, pur rico­
noscendo tutti i limiti imputati al progetto, 
insistevano a ritenere la propria proposta as­
solutamente intangibile: una rigidità che ce­
lava l’interesse ad allungare i tempi di realiz­

zazione della proposta comunale e che, di fat­
to, mirava a riaprire le porte dell’elettricità 
cittadina al capitale privato.

Di questa situazione, densa di contraddi­
zioni, i gruppi privati approfittarono infatti 
per ripresentare le loro proposte.

Da parte dell’impresa Tavoni-Axerio, che 
già agiva nel campo della produzione elettri­
ca nella provincia di Modena11, venne infatti 
avanzata una soluzione per fare fronte alla 
sete di energia, che prevedeva la costruzione 
d’una centrale termoelettrica, la quale avreb­
be rifornito d’energia elettrica la città sino al 
momento in cui non fosse stata completato 
rimpianto municipale. Molteplici furono le 
cause che, dopo un’iniziale diffidenza, deter­
minarono la saldatura del consenso di tutti 
gli schieramenti politici intorno alla proposta 
Tavoni-Axerio.

In primo luogo infatti, essa avrebbe bril­
lantemente messo a tacere tutte le polemiche 
sorte intorno ai nodi dell’elettricità e dei mez­
zi finanziari per realizzarne gli impianti di 
produzione. Rappresentava, cioè, un com­
promesso relativamente vantaggioso tra i 
progetti comunali (che sarebbero stati co­
munque avviati) e le urgenti necessità d’ener­
gia della città di Modena. Inoltre, i caratteri 
di provvisorietà che caratterizzavano la pro­
posta (il Comune avrebbe infatti rilevato gli 
impianti privati non appena fosse stata com­
pletata la costruzione dei propri), ne rende­
vano meno difficoltosa l’approvazione da 
parte di quelle forze politiche che s’erano in­
vece schierate compattamente contro la pre­
cedente proposta della Sat

Il risultato di tutto ciò fu, come ovvio, l’u­
nanime approvazione della proposta Tavoni- 
Axerio. Si trattò di un compromesso che, pur 
apparendo come il migliore possibile, celava 
in realtà più d’una contraddizione e costitui­
va inoltre un precedente cui avrebbero in fu-

L imprenditore Carlo Tavoni era infatti proprietario di alcune centraline elettriche nella pedemontana modenese. Nel 
1903, con il concorso finanziario dell'imprenditore varallese Axerio-Cilias, aveva costituito la ditta Tavoni-Axerio & C., 
fissandone la sede sociale proprio a Modena.
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turo potuto richiamarsi nuove proposte pri­
vate. Le forze politiche modenesi non com­
presero che tale concessione rappresentava 
il temporaneo indebolimento del processo 
di municipalizzazione di cui essa rallentava 
la realizzazione, introducendo ulteriori ele­
menti d’ambiguità nel già ambiguo dibattito 
sul rapporto pubblico-privato.

Inoltre, esse non considerarono affatto che 
la concessione a termine del servizio di pro­
duzione d’energia (una vera e propria “solu­
zione-tampone”) avrebbe influito negativa- 
mente sulla qualità dell’impianto che la Ta- 
voni-Axerio s’apprestava a realizzare. Que­
sta, infatti, consapevole di quanto fossero 
poco salvaguardati i suoi interessi (la conces­
sione era si ventennale, ma avrebbe potuto 
cessare in ogni momento per l’intervento del­
la municipalità), costruì un impianto poco ef­
ficiente, realizzato con materiali scadenti e 
obsoleti12.

Ciò nondimeno, l’impulso che la disponi­
bilità di energia elettrica a costo contenuto 
diede allo sviluppo di Modena fu consistente; 
segno di quali fossero le reali aspettative d’u- 
na città che in questo modo iniziava lenta­
mente a mutare il tradizionale volto. Accanto 
alle vecchie botteghe artigiane sorsero così i 
primi insediamenti manifatturieri oltre le 
mura, agevolati dal “passaggio del capitale 
di rischio dall’agricoltura alla industria loca­
le” 13. Gli effetti economici della prima elet­
trificazione non tardarono a manifestarsi, co­
me del resto non dovettero sfuggire ai cittadi­
ni quelli simbolici. Il centro della città era ri­
schiarato anche nelle ore notturne, sorgeva­
no le prime sale cinematografiche e le mura, 
come s’è visto, non erano più quell’ostacolo 
insormontabile per ogni forma di sviluppo.

Tra interruzioni nella fornitura d’energia ed 
accese proteste di gran parte dei nuovi utenti 
del servizio, la città stava comunque comin­
ciando il processo d’ammodernamento.

L’ambiguità contenuta nella decisione di 
concedere a un’impresa privata l’esercizio 
provvisorio del servizio elettrico fu causa 
d’ulteriori imbarazzi per l’amministrazione 
municipale clerico-moderata. Nel 1907, in­
fatti, probabilmente anche in considerazione 
del diffuso malumore circa la qualità del ser­
vizio offerto dalla Tavoni-Axerio e degli 
scarsi progressi registrati nella realizzazione 
della diga appenninica che stava alla base 
del progetto idroelettrico, la Società anonima 
dei tramways ritornò all’assalto della citta­
della della municipalizzazione con una nuova 
proposta che tuttavia, pur presupponendo 
un aumento del capitale da investirsi (dai 2 
milioni del 1903, ai 2 milioni e mezzo del nuo­
vo progetto), non si presentava nella sostan­
za modificata riuspetto a quella che le forze 
politiche locali avevano respinto nel 1903.

Le malcelate ambizioni monopolistiche 
contenute nella nuova proposta della Sat 
non potevano cosi che trovare negativa acco­
glienza anche da parte di quelle forze che, co­
me i moderati, avrebbero visto con favore un 
nuovo impegno privato nel campo dei servizi 
elettrici e di quelle che, come i democratici, 
cominciavano a sospettare che l’affidamento 
alla Tavoni-Axerio d’un compito cosi impor­
tante non fosse stata la scelta ottimale. Anzi, 
la nuova pressione cui esse furono sottoposte 
ottenne l'effetto contrario di quello che si 
prefiggeva la Sat: in modo particolare, la 
compagine moderata ebbe il timore d’una 
nuova fronda che, cementandosi intorno ai 
temi della municipalizzazione, potesse nuo-

12 Dalla frequenza, tanto sulla stampa che nelle sedi politiche, delle polemiche che seguirono in relazione alla qualità del 
servizio, si ha l’esatta rappresentazione della precarietà con cui la Tavoni-Axerio aveva operato nella realizzazione degli 
impianti. Scorrendo gli atti del Consiglio comunale si può infatti constatare l’elevato numero delle interrogazioni con­
siliari sui disservizi giornalieri verificati nel funzionamento dell’impianto termoelettrico privato. Il quotidiano “Il Pana­
ro”, nel 1906, dedicò addirittura 15 articoli al malfunzionamento della rete di distribuzione elettrica. Quest’ultima no­
tazione in E. Fregni, L'amministrazione comunale a Modena, cit., p. 113, nota 53.
13 E. Meschiari, La municipalizzazione nel Comune di Modena, cit., p. 41.
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vamente mettere in discussione la tenuta del­
l’alleanza di governo. La saldatura di tutte le 
forze politiche sull’opposizione alla proposta 
privata, sostenuta con grande vigore dai libe­
rali democratici, fu così immediata. Nel cor­
so dello stesso 1907 il governo locale mode­
nese imboccò definitivamente la strada della 
municipalizzazione: lasciò cadere la proposta 
della Sat ed invitò l’ingegner Alessandro 
Panzarasa di Milano (tecnico già molto noto 
in materia di infrastrutture per l’energia e i 
trasporti) ad elaborare un progetto per la 
realizzazione d’uno stabilimento per la pro­
duzione d’energia elettrica e d’una parallela 
rete tranviaria cittadina. Allo stesso tempo, 
al Panzarasa venne commissionata la stima 
dell’impianto Tavoni-Axerio che l’ammini­
strazione — per scongiurare ogni possibilità 
di concorrenza — aveva stabilito di acquisi­
re. Tra ritardi e ambiguità iniziava così, ulti­
ma nei tre casi padani studiati, la vera e pro­
pria fase di progettazione della municipaliz­
zazione modenese.

Può forse stupire che l’amministrazione 
Albinelli, nel momento in cui divennero più 
concrete le possibilità d’avviare la fase pro­
gettuale, abbia richiesto la collaborazione 
d’un progettista esterno, con una decisione 
la cui ovvia conseguenza sarebbe stata la dra­
stica esclusione dall’elaborazione del proget­
to dei professionisti modenesi, anche di quelli 
in forza all’Ufficio tecnico comunale, che 
erano stati i principali artefici dell’ipotesi 
idroelettrica. Il fatto può prestarsi a moltepli­
ci letture, tanto di carattere prevalentemente 
tecnico (riconducibili cioè all’impreparazione

professionale dei tecnici locali, così come 
sembra emergere da una più approfondita 
analisi delle vicende del progetto idroelettri­
co14 15), quanto, più in generale, di natura poli­
tica. Un consulente esterno, proprio perché 
meno coinvolto negli interessi economici lo­
cali, avrebbe infatti potuto essere più facil­
mente condizionabile dalle strategie del com­
mittente che, pur concedendo piena discre­
zionalità sulle soluzioni tecniche, avrebbe pe­
rò potuto prevedere gli effetti socio-economi­
ci della municipalizzazione, programmando­
ne ed indirizzandone preventivamente la 
traiettoria.

Fra gli obiettivi della maggioranza clerico- 
moderata, una volta attecchite le tendenze 
municipalizzanti, figurava la necessità che il 
processo di sviluppo innescato avvenisse nel 
solco d’una marcata continuità con il passa­
to, senza alterare la preesistente fisionomia 
agricolo-commerciale della città. Svanito il 
sogno dei servizi pubblici privati, il ceto poli­
tico cattolico-moderato perseguiva così un 
modello di ‘modernizzazione’ che compor­
tasse solo alcuni degli ‘effetti collaterali’ dello 
sviluppo e che comunque salvaguardasse 
quegli equilibri socio-economici su cui pog­
giava il consenso alla coalizione di governo.

L’amministrazione, considerate non più 
procrastinabili le condizioni d’incertezza esi­
stenti nel campo dell’energia, si muoveva ora 
sul terreno della municipalizzazione a tappe 
forzate. Nel settembre 1909, l’ingegner Pan­
zarasa licenziò il suo progetto misto di elettri­
ficazione e trasporti13, che prevedeva sia il ri­
corso alle risorse idroelettriche appenniniche

14 L’opzione dell’impianto idroelettrico praticata nel 1903 daH’Ufficio tecnico sembra infatti motivata, più che dagli 
effettivi vantaggi economici, dal fatto che la soluzione presentata alfamministrazione ricalcava ampiamente un analogo 
progetto che l’ingegnere Domenico Barbanti aveva sottoposto già nel 1902. Testimonianza di come la similitudine delle 
soluzioni ipotizzate dall’Ufficio tecnico fossero al limite del plagio della bozza del Barbanti, è il contenzioso che si apri 
tra questi e il Comune che, nel 1907, accettò di stipulare una convenzione con l’ingegnere modenese con cui acquisì i 
diritti sulla bozza dietro il pagamento d’un compenso forfetario di 10.000 lire. Cfr. Seduta 12 febbraio 1907, “Conven­
zione tra il Comune di Modena e l’ing. Domenico Barbanti per cessione di progetto di sbarramento al Pescale per de­
rivazione d’acqua per usi industriali ed elettrici” , in AC Modena, Cc, 1906-1907.
15 Allegato III, “Progetto per un impianto elettrico municipale. Relazione dell’Assessore ai LL.PP. Relazione delflng. 
A. Panzarasa”, in AC Modena, Cc, 1909-1910.
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sia l’installazione d’una centrale termoelettri­
ca cittadina, necessaria per fronteggiare le 
variazioni stagionali dell’energia fluviale. 
Contemporaneamente lo stesso Panzarasa 
consigliava aH’amministrazione comunale di 
rilevare tanto gli impianti gestiti dalla Tavo- 
ni-Axerio, quanto la rete tranviaria di pro­
prietà della Sat. La ‘campagna-acquisti’ degli 
impianti cittadini venne intrapresa sia per 
impedire che di essi potessero impossessarsi 
imprese private con più spiccate capacità ge­
stionali (e divenire dunque potenziale ele­
mento di concorrenza per la nascente munici­
palizzazione), sia perché, nel disegno dell’in­
gegnere milanese, tali impianti avrebbero do­
vuto entrare a far parte, seppur ausiliaria, 
delle nuove realizzazioni, continuando peral­
tro a fornire i servizi ai modenesi sino al mo­
mento dell’ultimazione del nuovo impianto 
elettrico/tranviario16.

Al di là degli aspetti eminentemente tecnici 
del progetto di municipalizzazione17, occorre 
sottolineare alcune caratteristiche contenute 
nello studio del Panzarasa, che illustrano 
con chiarezza la piena coerenza delle soluzio­
ni proposte con gli orientamenti espressi dal­
la maggioranza di governo. Esso infatti ipo­
tizzava in primo luogo la costruzione della 
centrale termoelettrica nei pressi della stazio­
ne ferroviaria: una scelta che, se appariva ra­
zionale per la maggior praticità nell’approv­
vigionamento dei combustibili, comportava

però che lo sviluppo nel nuovo quartiere in­
dustriale avvenisse solamente su di un’area 
ad essa adiacente, non troppo estesa e irrime­
diabilmente compressa tra il centro cittadino 
e la rete ferroviaria. In questo modo, come è 
stato giustamente osservato, “ situando la 
centrale ed il quartiere industriale tra la città 
e la ferrovia si limitava in origine la capacità 
di espansione industriale della città e si perse­
guiva lo scopo di fare della stazione ferrovia­
ria il fulcro commerciale di Modena” 18. La 
tutela della vocazione commerciale della cit­
tà, a scapito di ogni possibile evoluzione in 
senso industriale, trovava conferma anche 
nella parte del progetto che riguardava bas­
setto tranviario. In questo caso il Panzarasa 
aveva sviluppato una proposta in due tempi: 
nel primo sarebbero state realizzate le linee 
urbane che collegavano il centro cittadino 
con le quattro porte delle mura e la stazione 
ferroviaria statale. Solo in un secondo tem­
po, quando cioè l’azienda avesse iniziato a 
produrre i primi utili, era previsto un allarga­
mento della rete tranviaria, sino a compren­
dere alcune località extraurbane. Ineccepibile 
sul piano finanziario, questa partizione nel- 
l’infrastrutturazione dei trasporti lascia in 
realtà intravedere il sostanziale disinteresse 
con cui l’amministrazione si poneva il proble­
ma dello sviluppo urbanistico ed industriale 
oltre le vecchie mura ducali. Il nucleo degli 
interessi che la maggioranza intendeva pre-

16 Una convenzione preliminare tra il Comune e la Tavoni-Axerio & C. per la cessione degli impianti venne infatti sti­
pulata l’i l  dicembre 1908. Cfr. Allegato VI, “Preliminare di convenzione fra il Comune di Modena e la ditta Tavoni- 
Axerio & C. per cessione d’impianto elettrico”, in AC Modena, Cc, 1908-1909. Successivamente, l’amministrazione de­
finì con più esattezza i termini dell'accordo (che prevedeva una spesa di circa 275.000 lire); esso venne approvato dal 
Consiglio comunale nelle sedute del 3 e del 14 aprile 1909 (Seduta 3 aprile 1909, “Acquisto dell’impianto elettrico Ta­
voni-Axerio, prima lettura”, in AC Modena, Cc, 1908-1909; Seduta 14 aprile 1909,“Acquisto impianto elettrico, secon­
da lettura”, in AC Modena, Cc, 1908-1909). L’acquisto dell’impianto tranviario cittadino dalla Società Anonima dei 
trams a cavalli — che come, nel caso della Tavoni-Axerio, avrebbe continuato a gestire transitoriamente il servizio 
per conto del Comune — venne invece deliberato nel successivo mese di settembre (Seduta 24 settembre 1909, “Riscatto 
del tram. Provvedimenti, prima lettura”, in AC Modena, Cc, 1908-1909, e seduta 15 dicembre 1909, “Acquisto dell im­
pianto del tram, seconda lettura”, in AC Modena, Cc, 1909-1910).
17 Di cui disponiamo di un’efficace analisi in E. Meschiari, La municipalizzazione nel Comune di Modena, cit., pp. 58-66. 
Per disporre di elementi ulteriori si veda inoltre Allegato III, “Progetto per un impianto elettrico municipale. Relazione 
dell’Assessore ai LL.PP. Relazione dellTng. A. Panzarasa” , in AC Modena, Cc, 1909-1910.
18 E. Fregni, L ’amministrazione comunale a Modena, cit., p. 87.
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servare era però collocato altrove: in quel 
centro cittadino che nel giro di pochi anni 
avrebbe visto aumentare le potenzialità del 
consumo d’elettricità. I commercianti mode­
nesi avrebbero potuto illuminare maggior­
mente le proprie vetrine, ed i loro acquirenti 
si sarebbero spostati con maggior rapidità 
nelle vie cittadine.

Le forze politiche modenesi le quali, nel 
corso del dibattito consiliare, si erano trovate 
non di rado in disaccordo, riuscirono comun­
que a raggiungere un’intesa sulla proposta 
del Panzarasa che, per le sue caratteristiche 
di modularità, avrebbe potuto in seguito esse­
re ‘adattata’ a diverse strategie politico-am­
ministrative. Il voto consiliare, che avvenne 
tra il 15 ed il 16 dicembre 1909, fu dunque 
unanime, e vide convergere sul progetto i 
consensi degli stessi consiglieri socialisti19. Il 
nodo di quale sviluppo ipotizzare per i servizi 
pubblici cittadini restava così insoluto dal 
punto di vista politico ma, con l’approvazio­
ne del progetto di municipalizzazione (che 
passava ora al vaglio degli organi competen­
ti), sembrava che le mire dei gruppi privati 
fossero state momentaneamente respinte. 
Le vicende politiche locali del 1910, che pro­
vocarono la caduta del governo' clerico-mo- 
derato, dimostrarono che le forze d’opposi­
zione avevano usato con grande perizia l’ar­
ma della tattica. La costituzione deH’ammini- 
strazione guidata da Cesare Pagani, che rac­
coglieva un vasto schieramento di forze de­
mocratiche e socialiste, ebbe naturalmente ri- 
percussioni di rilievo sul progetto della muni­
cipalizzazione. Se ne iniziò proprio allora in­
fatti la revisione degli orientamenti strategici.

La breve gestione commissariale del Co­
mune (dall’agosto al dicembre del 1910) ebbe 
almeno due grandi meriti: quello di sorveglia­
re con attenzione l’iter delle delibere di muni­
cipalizzazione — approvate dalla Commis­
sione Reale il 29 giugno 1910 — facendo 
svolgere, il 9 ottobre20, il referendum popola­
re che ne doveva ratificare l’efficacia e quello 
di ottenere dalla Cassa depositi e prestiti i fi­
nanziamenti necessari per avviarne la concre­
ta realizzazione21.

Negli ultimi mesi del 1910 il progetto Pan­
zarasa divenne così esecutivo.

Conquistato il controllo del Comune22, la 
coalizione democratico-socialista trovò dun­
que già spianata dinnanzi a sé la strada della 
municipalizzazione. Essa non ne condivideva 
però l’impostazione politica generale, che ap­
pariva troppo palesemente schiacciata sulla 
conservazione di quegli equilibri socio-eco­
nomici che la nuova compagine amministra­
tiva intendeva invece mettere in discussione. 
Si rendeva quindi necessario rimettere mano 
all’elaborato di Panzarasa, senza tuttavia al­
terarne la struttura formale per non vanifica­
re tutto il percorso burocratico da esso segui­
to sino a quel momento.

Il 20 marzo 1911, le forze democratiche 
presentarono al Consiglio comunale le pro­
poste di modifica del progetto23 che, pur in­
tervenendo su singoli aspetti del quadro ipo­
tizzato dal Panzarasa, non configuravano — 
formalmente — un cambiamento di traietto­
ria. In realtà, la natura dei provvedimenti era 
di tale rilevanza che il segno politico della 
municipalizzazione veniva sostanzialmente 
a mutare. Innanzitutto, venne radicalmente

19 Cfr. sedute del 15 e 16 dicembre 1909, in AC Modena, Cc, 1909-1910.
“° Degli 8.095 iscritti, si presentarono alle urne 2.465 elettori. I voti favorevoli alla municipalizzazione furono 2.281, i 
contrari 179, le schede nulle 5.

11 regio commissario Filippo Pino, dopo avere vagliato diverse ipotesi, stipulò un mutuo di 2.500.000 lire con la Cas­
sa depositi e prestiti al tasso agevolato del 4 per cento.

Il nuovo Consiglio comunale s’insediò il 3 dicembre del medesimo anno.
Seduta 20 marzo 1911, “Impianti elettrici. Modificazioni al progetto”, in AC Modena, Cc, 1910-1911 e Allegato I, 

“Impianti elettrici municipali. Modificazioni al progetto approvato dal Consiglio in adunanze 15, 16 e 28 dicembre 
1909. Relazione dell’assessore delegato ai lavori pubblici” , in AC Modena, Cc, 1910-1911.
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ridisegnata la rete tranviaria: tanto i percorsi 
urbani che quelli extraurbani avrebbero avu­
to la medesima rilevanza, inglobati in un per­
corso a “doppio otto”24 che faceva del centro 
cittadino il punto nodale dell’intero sistema 
tranviario. In questo modo, si spostava il ba­
ricentro del traffico urbano dalla stazione 
ferroviaria al centro della città, sottraendo 
alla prima la centralità strategica ipotizzata 
invece dal Panzarasa.

Proprio questa trasformazione delle ge­
rarchie territoriali cittadine faceva cadere 
ogni necessità di edificare la centrale ter­
moelettrica nelle aree prospicienti gli im­
pianti ferroviari. La sua nuova localizzazio­
ne fu quindi fissata sul terreno della vecchia 
centrale elettrica Tavoni-Axerio. Va detto 
che queste modifiche non corrispondevano 
solamente alla necessità politica della nuova 
coalizione d’affermare una propria e diffe­
rente soggettività, ma rappresentavano, in 
realtà, i segmenti non secondari d’un diver­
sissimo modo d’intendere la municipalizza­
zione. Lo spostamento della centrale ter­
moelettrica avrebbe infatti comportato una 
diversa dislocazione del futuro quartiere in­
dustriale, il quale non sarebbe più stato pe­
nalizzato dalla penuria di spazi edificabili 
che caratterizzava l’area originariamente 
prevista dal progetto Panzarasa. L’industria 
modenese avrebbe cioè potuto sorgere e svi­
lupparsi senza quelle angustie che la localiz­
zazione tra centro e stazione sanciva in mo­
do così netto ed invalicabile. La riprogetta­
zione, poi, della rete dei trasporti tranviari 
apriva nuove traiettorie alle prospettive di 
sviluppo: l’integrazione tra linee urbane e li­
nee periferiche divenne infatti la raffigura­
zione simbolica della progressiva integrazio­
ne tra città e campagna; le prime avrebbero 
ora consentito agli appartati borghi della 
periferia d’unirsi al tessuto cittadino; le se­
conde — che proprio verso quei borghi s’in­

dirizzavano — avrebbero costituito i princi­
pali vettori d’una nuova urbanizzazione, in­
dustriale ed abitativa.

La città di Modena stava definitivamente 
proiettandosi oltre il vecchio perimetro delle 
mura medievali.

La minoranza moderata tentò invano di 
opporsi alle modifiche proposte dalla nuova 
maggioranza radical-socialista che, a suo av­
viso, aveva operato in modo tale da sfigurare 
il progetto approvato dagli organismi di con­
trollo e dalla cittadinanza modenese con il re­
ferendum dell’anno precedente. Effettiva­
mente, vista la natura delle trasformazioni 
apportate alla municipalizzazione, si trattava 
di critiche non del tutto infondate. In gioco 
erano in realtà gli equilibri socio-economici 
della località, e le forze politiche che s’erano 
fatte carico sino a quel momento della loro 
conservazione non potevano non vedere nel­
la strategia della nuova amministrazione un 
mutamento che metteva a rischio il delicato 
meccanismo così pervicacemente tutelato ne­
gli anni precedenti. L’opposizione, lo scon­
tro, non verteva tanto sulle ‘virtù’ del doppio 
otto tranviario o dell’assegnazione alla sta­
zione ferroviaria del ruolo di collettore prin­
cipale del trasporto urbano. Tali aspetti, in 
sé, non avrebbero meritato un confronto po­
litico così acceso. Il vero nodo dell’intera 
questione era rappresentato dagli obiettivi 
di natura squisitamente politico-economica 
sottesi a determinate scelte tecniche. La pro­
posta democratico-socialista — che venne 
approvata con i voti contrari della minoran­
za moderata25 — ‘portava’ la città oltre le 
mura ma, allo stesso tempo, radicalizzava le 
contraddizioni del suo assetto economico: i 
tram che si spingevano in periferia non 
avrebbero avuto altra funzione che quella 
d’accelerare uno sviluppo ormai inarrestabi­
le; quello stesso processo che la rappresen­
tanza politica dei ceti commerciali cittadini

24 Così viene definito il tracciato dall’articolista de “Il Panaro”, 20 marzo 1911.
25 Seduta 20 marzo 1911, “Impianti elettrici. Modificazioni al progetto”, in AC Modena, Cc, 1910-1911.
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aveva un po’ anacronisticamente tentato di 
ibernare per un intero decennio.

L’azienda municipalizzata modenese, do­
po otto anni di dibattito politico e tre di in­
tenso lavoro tecnico, venne realizzata a tem­
po di record: nell’aprile 1912, infatti, dopo 
poco più d’un anno dalla definitiva approva­
zione, furono inaugurate la centrale termoe­
lettrica e le nuove linee tranviarie26. Si po­
trebbe dire: appena in tempo. L’anno succes­
sivo, infatti, la coalizione moderata riconqui­
stò la guida del Comune, dopo la spaccatura 
che aveva frantumato l’alleanza popolare in 
conseguenza dei fatti di Libia, ma trovò un’a­
zienda già avviata ed impostata secondo i di­
segni strategici applicati dalla precedente 
coalizione democratica.

La gestazione della municipalizzazione mo­
denese, il cui rapporto con la sfera degli inte­
ressi privati sarebbe stato messo in discussione 
solo dalle successive amministrazioni fasciste, 
fu dunque così lunga e difficoltosa non tanto 
per i problemi di ordine tecnico connessi alla 
costituzione dell’azienda dei servizi municipa­
li, ma perché quest’ultima celava un comples­
so d’interazioni politico-economiche: dal mai 
risolto conflitto tra interessi pubblici e privati, 
alle diverse strategie di sviluppo della città 
espresse da segmenti del ceto politico rappre­
sentativi di differenziati tronconi delle élites 
cittadine. Si giunse infatti, quasi incidental­
mente, nell’arco d’una breve parentesi della 
lunga egemonia amministrativa delle forze 
clerico-moderate, alla realizzazione d’un mo­
dello di municipalizzazione capace di stimola­
re radicalmente il futuro sviluppo di Modena. 
In estrema sintesi, si può affermare che si co­
stituì un’azienda secondo gli obiettivi strategi­
ci delle forze progressiste in una città che era, e 
continuerà ad essere, prevalentemente conser­
vatrice sul piano politico.

La municipalizzazione nella patria del 
‘socialismo integrale’

Molto diverse furono le tappe della munici­
palizzazione reggiana, così come estrema- 
mente differenti furono i motivi di scontro 
tra il soggetto municipale e il blocco degli in­
teressi economici locali.

Coerentemente con l’impostazione ideolo­
gica della compagine amministrativa, i socia­
listi reggiani — che nelle elezioni amministra­
tive generali del 1901, a causa dell’astensione 
delle forze moderate, conquistarono tanto i 
seggi della maggioranza che quelli della mi­
noranza — diedero inizio, già agli albori del 
secolo, al processo di acquisizione da parte 
della municipalità dei principali servizi pub­
blici cittadini. La fase iniziale di questo per­
corso, che precedette l’emanazione della leg­
ge n. 103, corrispose ovviamente alle ‘prove 
generali’ di quella municipalizzazione che, 
in termini propri, fu resa possibile solo negli 
anni successivi al 1903, quando i servizi pub­
blici cittadini furono organizzati in aziende 
autonome municipali, che si sostituirono alle 
preesistenti forme di conduzione in econo­
mia.

I primi interventi della municipalità reg­
giana nel campo della nascente municipaliz­
zazione mirarono innanzitutto, tra il 1902 
ed il 1903, a sottrarre ai gruppi economici 
privati ogni possibile strumento di condizio­
namento e di pressione. Il 20 maggio 1902 
venne così stabilito d’acquistare l’azienda 
del gas e l’officina elettrica dalla Società sviz­
zera di Sciaffusa, che dal 1862 gestiva i servizi 
d’illuminazione pubblica e privata della città 
e di distribuzione del gas27. Nel frattempo la 
Giunta socialista — facendo proprio un indi­
rizzo programmatico stimolato dal regio 
commissario Mario Rebucci che guidò il bre-

*6 Per addentrarsi nei dettagli tecnici si rimanda a E. Meschiari, La municipalizzazione nel Comune di Modena, cit.,-pp. 
112 sg.
' 7 Seduta 20 maggio 1902, in Archivio storico del comune di Reggio Emilia [d’ora in poi AC Reggio E.], Atti del Con­
siglio comunale [d’ora in poi Cc], 1901-1902. Pochissimi i riferimenti bibliografici esistenti relativi alle vicende della mu­
nicipalizzazione reggiana, se si escludono: Ermanno Ferrari, Governo e organizzazione amministrativa di una città pada-



Le municipalizzazioni padane nel primo Novecento 641

ve interregno amministrativo del 189928 — 
aveva avviato la prima esperienza di farma­
cia comunale29: una delle principali questioni 
rispetto alle quali a Reggio Emilia si scatenò 
la battaglia tra gli interessi privati e la Giun­
ta, che ebbe come primo risultato proprio le 
dimissioni di quest’ultima nel 190130.

La municipalizzazione reggiana parve così 
svilupparsi su un doppio binario: l’ammini- 
strazione comunale, da una parte, con l’ac­
quisto degli stabilimenti di produzione di 
gas e d’elettricità, poneva le basi per il futuro 
sviluppo di servizi pubblici che avrebbero al­
trimenti potuto costituire l’appannaggio di 
grosse concentrazioni private di capitale; dal­
l’altra, optava per il superamento del suo 
semplice ruolo assistenziale, affrontando il 
mercato della distribuzione dei farmaci in 
concorrenza con il settore privato. Ciò, ov­

viamente, non poteva che accentuare il forte 
malumore dei ceti commerciali colpiti dall’a­
zione del Municipio, radicalizzando lo scon­
tro tra questo e le forze politiche moderate 
che di tali interessi si fecero patrocinatrici. 
Il malumore di cui abbiamo detto trovava 
espressione, all’interno della stessa coalizione 
di governo, in significative perplessità, come 
quelle manifestate dall’autorevole giurista 
Aronne Rabbeno31, fra i primi a studiare e 
a sostenere l’opportunità dell’intervento 
pubblico nel campo economico.

Egli infatti, intervenendo in Consiglio co­
munale, pur non dissociandosi affatto dallo 
spirito della municipalizzazione, sollevò una 
riserva di principio sul fatto che la municipa­
lità si proponesse come possibile concorrente 
commerciale della piccola imprenditoria lo­
cale.

na: Reggio nell’Emilia nel primo Novecento, in C. Mozzarelli (a cura di), Il governo della città, cit.; Alfredo Gianolio, La 
municipalizzazione a Reggio Emilia fra progresso e reazione. Considerazioni storiche con particolare riferimento ai servizi 
dell’acqua e del gas, e Maura Neviani, Il movimento cooperativo e gli enti locali per la nascita di un sistema di trasporto 
pubblico a Reggio Emilia (1880-1922), entrambi in Aldo Berselli, Franco Della Peruta, Angelo Varni (a cura di), La 
municipalizzazione in area padana. Storia ed esperienze a confronto, Milano, Angeli, 1988.
28 “La rilevante somministrazione di medicinali — scriveva il Rebucci nella relazione conclusiva del suo mandato — 
suggerirebbe qualche utile innovazione, mercé la quale il Comune potesse provvedervi, se non direttamente, in concorso 
di qualche istituto che abbia già un servizio farmaceutico. La innovazione turberebbe però notevoli interessi, che non 
sono da trascurare, sicché merita ogni studio nei suoi vari aspetti” (Municipio di Reggio Emilia, “Relazione del R. 
Commissario Cav. Uff. Dott. Mario Rebucci, Consigliere di Prefettura, al ricostituito Consiglio Comunale di Reggio 
nell’Emilia, 9 dicembre 1899”, Reggio Emilia, 1899, p. 8, in AC Reggio E., Pubblicazioni, voi. 14, Miscellanea IV, 
1884-1922).
29 Seduta 26 aprile 1900, in AC Reggio E., Cc, 1899-1900.
30 La Giunta si dimise per un aspro contenzioso con la Giunta provinciale amministrativa [d’ora in poi Gpa] il 9 lu­
glio 1901. Dopo una breve gestione commissariale, i socialisti vinsero le elezioni amministrative generali, in cui si ve­
rificò la ricordata astensione delle forze moderate, il 6 ottobre dello stesso anno. La Gpa, contestando il bilancio pre­
ventivo del 1901, asseriva che l’istituzione della farmacia comunale aveva comportato un sensibile aggravio delle spese 
per l’assistenza sanitaria. L'amministrazione obiettava, invece, che l’incremento della spesa relativa iscritta in bilancio 
non era determinato dalla forma di gestione del servizio, ma semplicemente dal vertiginoso aumento del prezzo dei 
farmaci somministrati. La Giunta era anzi convinta che “l’esperimento della gestione in economia del servizio farma­
ceutico non poteva offrire un esito migliore anche nella sua parte finanziaria a beneficio del Comune essendosi chiuso 
il conto relativo con un finale vantaggio di lire 2.794,91 destinato aH’ammortamento delle spese d’impianto" (Muni­
cipio di Reggio Emilia, “Risposta della Giunta Municipale alle osservazioni della G.P.A. sul bilancio preventivo co­
munale per l’esercizio 1901”, Reggio Emilia, 29 maggio 1901, in AC Reggio E., Pubblicazioni, voi. 14, Miscellanea IV, 
1884-1922).
31 Fra le opere di Aronne Rabbeno (Reggio Emilia 1825 — ivi 1909), consigliere socialista dal 1899 al 1905, giurista e 
docente universitario, vanno annoverate: Socialisti alla cattedra in Italia, Reggio Emilia, 1874; Diritto industriale italia­
no, Reggio Emilia, 1881; Le terre pubbliche e la questione sociale, Roma, 1897. Al Rabbeno si deve la cura della voce 
Ordinamento dei comizi agrari del Regno d’Italia, pubblicato in Raccolta delle leggi e convenzioni internazionali del Regno 
d'Italia, IV, voi. Ili, Torino, 1881. Quest’ultima informazione è tratta da Maria Malatesta, 1 signori della terra. L ’or­
ganizzazione degli interessi agrari padani (1860-1914), Milano, Angeli, 1989, p. 25, nota 14.
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Ho votato in massima la municipalizzazione dei 
servizi — affermò Rabbeno — ma solo nel caso 
di sopprimere gli intermediari funesti ai consuma­
tori; ma nella mia vecchia zucca non c’è ancora en­
tra ta  l’idea della soppressione del commercio e 
della moneta.
Perciò distinguo la municipalizzazione dei servizi 
nei quali non figurano che appaltatori.
Questo si deve supplire coll’esercizio diretto e col­
l’efficace aiuto delle cooperative, istituto moderno 
e figlio dell’evoluzione [...] Lodo la municipalizza­
zione pel servizio dei poveri che grava sul bilancio 
comunale, ma non ammetto pure restrizioni che il 
Municipio faccia e una concorrenza esiziale a tutti 
i farmacisti che pagano le tasse e l’affitto dei locali 
che il Municipio non paga32.

La Giunta reggiana, però, nonostante le osti­
lità degli avversari ed i dubbi aleggianti nelle 
sue stesse fila, decise di insistere nell’intendi- 
mento di mettere la municipalizzazione in 
concorrenza con alcuni settori del commercio 
locale. Il 3 ottobre 1903 venne così deliberato 
l’ulteriore ampliamento dei compiti delle far­
macie comunali33, cui conseguì, di li a poco, 
il ricorso dei farmacisti al Consiglio di Sta­
to34. L’anno successivo, poi, la Giunta socia­
lista decise di comprendere nel novero dei 
servizi municipalizzati offerti dal Comune 
anche quello di panificazione, sul cui proget­
to era al lavoro un’apposita commissione sin 
dalla fine del 1902.

E proprio quello del pane fu il terreno su 
cui si saldarono strettamente, in funzione an­

tisocialista, tutti gli interessi economici colpi­
ti dall’azione municipalizzante dell’ammini­
strazione35.

La proposta di realizzazione di uno stabi­
limento per la produzione del pane venne il­
lustrata al Consiglio dall’assessore Giglioli il 
18 gennaio 190436 *. Il progetto prevedeva la 
costruzione d’un mulino per la macinazione 
della farina e d’un forno per la cottura delle 
forme di pane che, immesse direttamente 
nella distribuzione al dettaglio, avrebbero 
consentito un abbattimento del prezzo di 
circa il 10 per cento. Non mancarono, anche 
in questo caso, nel coro d’approvazione che 
caratterizzò l’atteggiamento degli esponenti 
socialisti, voci dissonanti, preoccupate però 
più delle difficoltà finanziarie dell’operazio­
ne che non della spaccatura sociale che la 
realizzazione del servizio avrebbe potuto ge-

37nerare .
Le posizioni assunte dal Consiglio coinci­

sero con i propositi sottopostigli dalla Giun­
ta: venne così approvata, in linea di massima, 
la municipalizzazione del servizio di panifica­
zione e si stabilì di sottoporre la decisione al 
vaglio di un referendum popolare38. L’anda­
mento della consultazione, indetta per il suc­
cessivo 6 marzo, dimostrò lo scarsissimo 
margine di consenso su cui poteva contare 
l’amministrazione nell’affrontare questa ope­
razione. Si presentò alle urne, infatti, poco 
più del 50 per cento dei 7.446 elettori iscritti; 
e di questi espresse parere favorevole alla mu-

32 Seduta 29 dicembre 1903, in AC Reggio E., Cc, 1903-1904.
Utile alla ricostruzione d’un quadro d’insieme il lavoro di Alberto Aleotti, Mezzo secolo al servizio della cittadinanza 

reggiana (1903-1953), Reggio Emilia, Farmacie comunali riunite (edito in proprio), 1953. Si vedano inoltre le conside­
razioni coeve in “Il partito dei lavoratori nel Municipio di Reggio Emilia”, Reggio Emilia, 1904, in AC Reggio E., Pub­
blicazioni, voi. 14, Miscellanea IV, 1884-1922.

Il Consiglio comunale decise, il 29 dicembre 1903, di opporsi in giudizio contro tale ricorso (seduta 29 dicembre 1903, 
in AC Reggio E., Cc, 1903-1904).

Sulle altre esperienze simili avviate in questi anni, e sulla funzione propulsiva che ebbe a riguardo la stampa sociali­
sta, si sofferma Maria Grazia Meriggi, Il progetto di municipalizzazione del pane. Giuseppe Garibotti e l'utopia del “pane 
municipale , in A. Berselli, F. Della Peruta, A. Varni (a cura di), La municipalizzazione in area padana, cit.
36 Seduta 18 gennaio 1904, in AC Reggio E., Cc, 1903-1904.

Fu soprattutto Cesare Guardasoni, consigliere dal 1899 al 1904, a sollevare alcune perplessità di natura finanziaria, 
constatata la sovrapposizione di interventi che si era verificata nell’ultimo biennio. Cfr. seduta 18 gennaio 1904, in AC
Reggio E., Cc, 1903-1904.
38 Cfr. seduta 18 gennaio 1904, in AC Reggio E., C c, 1903-1904.



Le municipalizzazioni padane nel primo Novecento 643

nicipalizzazione solo il 57 per cento. In so­
stanza, tra astenuti e contrari, si contarono 
5.234 cittadini: più del settanta per cento del­
l’intero elettorato.

Il blocco sociale che tre anni addietro 
aveva sostenuto la coalizione socialista par­
ve incrinarsi bruscamente. L’opposizione 
all’intervento municipale in settori econo­
mici, come quello della distribuzione dei 
farmaci e ancor più della panificazione, do­
ve esso avrebbe inevitabilmente causato 
forti difficoltà ai ceti commerciali, stava 
progressivamente allargandosi. Una parte 
non marginale dei ceti medi urbani, che 
avevano rappresentato la principale inner­
vatura del consenso socialista, stava pro­
gressivamente accostandosi alle posizioni 
di quelli più conservatori rappresentati dal­
le forze politiche moderate. Lentamente, si 
erano cioè create le condizioni per la forma­
zione di quell’aggregato spurio d’interessi 
economici — l’Associazione reggiana per 
il bene economico39 — che avrebbe sfrutta­
to le vicende della municipalizzazione per 
interrompere il predominio socialista alla 
guida della città reggiana.

Nonostante i segni dello scollamento in at­
to nel blocco sociale che aveva sostenuto la 
coalizione socialista si fossero fatti quanto 
mai visibili, l’amministrazione non ritenne 
di doverne prendere atto. Nella seduta del 
Consiglio comunale del 1° giugno 1904, mag­
gioranza e minoranza socialista vararono in­
fatti aH’unanimità il piano esecutivo per l’as­
sunzione del servizio, mediante la costruzio­
ne d’un mulino di macinazione, d’un panifi­
cio e d’un pastificio40.

L’amministrazione socialista, prima anco­
ra che per gli effetti traumatici provocati sul­
la borghesia dagli scioperi del successivo set­
tembre, cadde dunque sotto i colpi d’una 
composita consociazione di interessi econo­
mici con cui la decisa strategia municipaliz­
zante socialista era entrata in rotta di colli­
sione. “Avete municipalizzato il gas, l’elettri­
cità, le celle frigorifere ed ora basta”41: con 
queste parole il presidente dell’associazione 
Giuseppe Menada si rivolse alla minoranza 
socialista nella seduta d’insediamento del 
nuovo Consiglio comunale, esplicitando così 
involontariamente il vero senso politico che 
stava assumendo la svolta amministrativa. 
La vittoria del fronte moderato42 assunse in­
fatti il significato di vera e propria cesura con 
le scelte praticate dalla passata amministra­
zione nel campo dei servizi pubblici: una sor­
ta di revanche degli interessi privati della cit­
tà, penalizzati dal ‘protagonismo’ del sogget­
to municipale, divenuto un temibile concor­
rente di mercato.

Il successo fu però transitorio, e le idee 
municipalizzatrici socialiste sarebbero torna­
te in breve ad avere la meglio nel governo lo­
cale.

Riconsegnando il Comune, alla fine del 
1907, ai rappresentanti del movimento socia­
lista, fu lo stesso commissario straordinario a 
sollecitare l’impegno della futura ammini­
strazione nel campo dei servizi essenziali:

A questa azienda [la farmacia, nda.] quindi, che 
arreca tanto vantaggio anche per la garanzia verso 
il pubblico del servizio che presta, devono essere 
rivolte le vostre assidue cure [...].

39 L’Associazione reggiana per il bene economico — la “Grande Armata" nell’ironica vulgata dei suoi avversari politici 
— si costituì il 9 giugno 1904, nei giorni cioè immediatamente successivi allo svolgimento del referendum sulla panifi­
cazione. Confrontando il numero degli elettori iscritti nelle liste referendarie (7.746) con quello degli iscritti all’associa­
zione (2.680, al 17 aprile 1904) si può peraltro cogliere la non marginale rilevanza politico-sociale immediatamente as­
sunta da questa aggregazione.
40 Seduta 1“ giugno 1904, in AC Reggio E., Cc, 1903-1904. Il progetto di municipalizzazione del servizio di macinazione 
e panificazione venne rinviato una prima volta dalla Commissione Reale il 5 dicembre del 1904, che lo respinse defini­
tivamente nella discussione del 13 dicembre successivo.
41 Seduta 16 luglio 1905, in AC Reggio E., Cc, 1904-1905.
42 Che prevalse sui socialisti con 3.194 voti contro 2.719.
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Nell’interesse però della classe povera, del pubbli­
co pagante, e anche nell’interesse del servizio stes­
so, una sola farmacia è insufficiente al bisogno 
[•••]■
Ciò [la creazione di succursali, nda.] renderà meno 
redditizio di quello che ora sia il provento dell’A­
zienda; ma non sempre l’utile si valuta a denaro, 
ed è utile anche ciò che si risolve in minor aggravio 
e in un minor disagio per la popolazione43.

Nella seconda fase deH’amministrazione so­
cialista del Comune — che si sarebbe svilup­
pata ininterrottamente dal 1908 sino all’af­
fermazione del fascismo — l’azione munici- 
palizzatrice conobbe un periodo di stabilizza­
zione e consolidamento. Vennero a più ripre­
se incrementate le dotazioni patrimoniali del­
le varie aziende44 45 che, continuamente amplia­
te e potenziate43, divennero, in virtù della lo­
ro funzione calmieratrice ed antispeculativa, 
parte integrante dell’articolato sistema di po­
tere socialista reggiano, basato sulla profon­
da interazione tra istituzioni pubbliche, mo­
vimento cooperativo e strutture organizzati­
ve del partito46.

In realtà, le vicende politiche che contor­
nano il quadro della municipalizzazione reg­
giana, negli anni successivi all’esperienza am­
ministrativa moderata, sembrano delineare il 
ricompattamento intorno alla proposta poli­
tica riformista di tutti quei segmenti dei ceti

medi commerciali che se ne erano allontanati 
nella fase in cui il suo radicalismo aveva as­
sunto toni più accesi. Come ovvio, l’opposi­
zione delle forze moderate al consolidamento 
della municipalizzazione sarebbe stato aspro 
e severo anche in seguito. Tuttavia, lo sgreto­
lamento della coalizione vittoriosa nel 1904 
non consentì più, in seguito, di riproporre ta­
le tema come terreno di scontro politico; una 
parte rilevante di quelle forze che avevano 
composto la “Grande Armata” che combat­
teva la municipalizzazione si era infatti riav­
vicinata alle strategie riformiste: appariva in­
fatti possibile ricercare un’intesa che medias­
se gli obiettivi di fondo delle forze che perse­
guivano queste ultime con i particolarismi 
degli interessi economici.

L’unico vero scontro tra intervento pub­
blico e interessi privati ebbe luogo quando, 
attraverso il primo, si tentò di modificare alla 
radice la struttura del mercato della produ­
zione e della distribuzione di generi alimenta­
ri di primissima necessità, quali pane e pasta. 
Si trattava di una modifica sostanziale, che 
configurava l’ingresso sulla scena d’un sog­
getto economico che avrebbe tratto dalla 
propria caratteristica istituzionale e pubblica 
numerosi vantaggi generando gravi difficoltà 
per l’imprenditoria privata. Gli equilibri so­
cio-politici della coalizione vacillarono, poi-

43 Municipio di Reggio Emilia, “Relazione del R. Commissario Straordinario Cav. Aw. Gaetano De Pieri al ricosti­
tuito Consiglio Comunale, 28 dicembre 1907”, Reggio Emilia, 1908, pp. 42 (primo paragrafo) e 43 (secondo e terzo pa­
ragrafo), in AC Reggio E., Pubblicazioni, voi. 14, Miscellanea IV, 1884-1922.
44 Sui successivi conferimenti economici si sofferma E. Ferrari, Governo e organizzazione, cit., p. 233. Al riguardo si 
veda, inoltre, Comune di Reggio Emilia, “Dodici anni di amministrazione socialista. 1908-1920. Relazione al Consiglio 
Comunale”, Reggio Emilia, 1920, in AC Reggio E., Pubblicazioni, voi. 14, Miscellanea IV, 1884-1922.
45 Annullati una prima volta il 30 gennaio 1909, per irregolarità nella presentazione della documentazione, gli amplia­
menti dell’azienda elettrica e del servizio farmaceutico vennero poi approvati dalla Commissione Reale il 24 luglio 1910. 
Ulteriori ristrutturazioni dell’azienda elettrica e di quella del gas impegnarono l’amministrazione tra il 1912 ed il 1914. 
Tra il 1908 ed il 1913 numerosi furono poi gli interventi effettuati nella farmacia comunale.

Un esempio di tale compenetrazione è rappresentato dalla costruzione della ferrovia Reggio Emilia-Ciano d’Enza che 
venne assunta da un consorzio di cooperative, il quale ne sarebbe successivamente divenuto anche il gestore. Fatta ec­
cezione per questo caso, è comunque significativo il disinteresse del governo socialista reggiano nei confronti dei tra­
sporti pubblici, forse l’unico settore non interessato da proposte di municipalizzazione. Si tratta comunque d’un nodo 
storiografico che rimane aperto, cosi come del resto viene sottinteso nelle riflessioni di M. Neviani, Il movimento coo­
perativo, cit. Sulla costruzione della ferrovia provinciale cfr. La Reggio-Ciano. Notizie intorno alla sub-concessione della 
ferrovia Reggio-Ciano con diramazione Barco-Montecchio assunta dal Consorzio delle Cooperative di Produzione e Lavoro 
della provincia di Reggio Emilia, Reggio Emilia, Cooperativa fra lavoranti tipografi ed affini, 1909.
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ché il progetto causava un’incrinatura nel 
consenso politico di quegli stessi ceti che, 
pur costituendo l’anima principale dell’elet­
torato riformista, risultavano i più penalizza­
ti dalle sue scelte amministrative. Essa fu pro­
fonda e per la sua sutura occorsero più di tre 
anni d’intensa attività. Si trattò indubbia­
mente del principale errore tattico compiuto 
dall’amministrazione socialista reggiana.

La ‘municipalizzazione democratica’ di 
Parma

Per molti aspetti, le caratteristiche della mu­
nicipalizzazione parmense sembrano corri­
spondere a quelle delle altre due città padane 
di cui s’è fatta precedentemente menzione. Il 
“ sogno della trasformazione della notte in 
giorno”47 nelle vie cittadine e l’obiettivo di 
fornire risposte precise alle necessità d’uno 
sviluppo economico vorace di nuova energia, 
paiono così essere stati anche a Parma i prin­
cipali stimoli che, già sul finire del dicianno­
vesimo secolo, indussero il ceto politico mu­
nicipale a ricercare ragionevoli soluzioni al 
problema elettrico.

Nel clima d’intenso sviluppo degli investi­
menti infrastrutturali nel settore dei servizi 
pubblici — che nell’ultimo decennio del se­
colo comportò il moltiplicarsi lungo tutta 
la penisola delle reti d’illuminazione cittadi­
na48 — prese forma nella città parmense il 
progetto di costituire un polo imprenditoria­
le locale per la produzione d’energia elettrica 
in grado di proporsi come valida alternativa 
all’utilizzo della tradizionale illuminazione a 
gas che, dal 1862, era gestita in appalto dalla 
Société union de gaz. La Società parmense 
di elettricità, costituita il 27 dicembre 
18 8 849, era dunque la sintetica raffigurazio­
ne d’un eterogeneo ma compatto blocco 
d’interessi economici che s’accingeva a con­
trattare con le istituzioni pubbliche il pro­
prio ruolo di imprenditore nel settore dell’e­
nergia. Principale ispiratore dell’iniziativa fu 
l’avvocato Giovanni Lusignani, zio del futu­
ro sindaco Luigi, che presiedette la società 
elettrica sino al 190350. Accanto a lui, altre 
importanti figure, tanto dell’imprenditoria 
che della politica locale: grandi proprietari 
come il marchese Bonifazio di Soragna51, 
Giustiniano Chiari e Giuseppe Marchi52; 
rappresentanti della nascente industria quali

47 Carlotta Sorba, L ’eredità delle mura. Un caso di municipalismo democratico (Parma 1889-1914), Venezia, Marsilio, 
1993, p. 172.
48 Per un quadro d’insieme del fenomeno si veda il sintetico contributo di Peter Hertner, Municipalizzazione e capitale 
straniero nell’età giolittiana, in A. Berselli, F. Della Peruta, A. Varni (a cura di), La municipalizzazione in area padana, 
cit.
49 Molte informazioni di carattere tecnico e cronologico sono contenute in Gino Lucchetti, La municipalizzazione nei 
servizi pubblici della Provincia di Parma, Parma, Ameag, 1953.
50 Giovanni Lusignani (1832-1914) fu avvocato civilista di grande fama ed esercitò la professione forense sino ad età 
avanzata. Rappresentante della più facoltosa borghesia agraria locale, egli era proprietario di un esteso patrimonio fon­
diario nei comuni appenninici di Pellegrino e Varano Melegari, dei quali fu anche a più riprese consigliere comunale. La 
sua carriera politica fu però principalmente caratterizzata dall’attività svolta in seno alfamministrazione provinciale. 
Nel 1899 ne fu eletto consigliere, per essere poi successivamente chiamato a reggerne la presidenza nel 1903, carica 
che ricopri sino alla morte. In seguito all’elezione a presidente della provincia, il Lusignani ritenne opportuno abban­
donare l’analoga carica che ricopriva nella Società elettrica parmense, risolvendo in questo modo — almeno formalmen­
te — il palese conflitto d’interessi che si era manifestato. Durante il mandato di presidenza provinciale, egli fu partico­
larmente sensibile al problema dei trasporti, facendosi carico dello sviluppo infrastrutturale di strade e ponti, 
comparendo peraltro tra i più decisi sostenitori del progetto di realizzazione delle tramvie provinciali che avrebbero da­
to grande impulso agli scambi commerciali ed industriali dell’intera provincia parmense.
51 Appartenente al casato dei marchesi Meli Lupi principi di Soragna, cui apparteneva anche Negrone che, dal 1906 al 
1910, ricopri l’incarico di consigliere nell’amministrazione Lusignani.
52 Congiunto di Antonio Marchi, proprietario terriero, dal 1907 contitolare d’una società di produzione e commercia­
lizzazione dell’estratto del pomodoro, da cui ricavò molti dei capitali da lui successivamente investiti iteli acquisto di
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Alberto Cugini53 e Carlo Orlandini54; infine, 
una numerosa schiera di esponenti del mondo 
delle professioni tecniche, come gli ingegneri 
Claudio Musi55, Alberto Corradi-Cervi56, 
Giovanni Caminada ed Augusto Terzi57.

Come si può facilmente intuire da questo 
rapido accenno alla composizione del vertice 
della Società parmense di elettricità, la prima 
fase deH’elettrificazione urbana fu il frutto 
dell’aggregazione di numerosi interessi econo­
mici locali che s’insinuarono negli interstizi 
d’una contraddizione esistente tra i bisogni 
sempre più accentuati d’energia della città e 
— si era ancora calati nel clima della società 
crispina — le insufficienti potenzialità proget­
tuali dei soggetti municipali, peraltro non ade­
guatamente sorretti da normative in grado di 
sollecitarne l’azione: uno iato che consentì ai 
privati di porre un primo suggello sul mono­
polio energetico cittadino. Ma, in questa vi­
cenda, emerge un altro aspetto ugualmente si­
gnificativo: la stretta “identificazione perso­

nale tra appaltante pubblico e appaltatore pri­
vato”58, in altri termini una commistione tra 
pubblico e privato al limite del lecito e che, co­
munque, mostra con chiarezza i mille motivi 
che rendevano il controllo del governo muni­
cipale tanto ambito dalle forze organizzate de­
gli interessi economici. La contiguità tra attori 
della strategia politica e protagonisti dell’azio­
ne economica era così evidente che, nel 1890, 
al momento della definitiva approvazione da 
parte dell’amministrazione del contratto con 
la Società parmense, tre assessori ed il sindaco 
furono costretti ad astenersi dal voto poiché 
azionisti della società cui sarebbe stato confe­
rito l’appalto59.

La fisionomia tutta locale dell’appaltatore 
del servizio elettrico municipale non avrebbe 
tuttavia bloccato la continua azione di sorve­
glianza dell’amministrazione democratica 
(ritornata nel 1896 alla guida della città, ruo­
lo che ricoprirà sino al 1906) sulla qualità del 
servizio60 erogato dalla Società parmense:

terreni urbani che sarebbero entrati a far parte dei piani di lottizzazione per l’edificazione di nuovi immobili. Antonio 
Marchi fu sindaco del Comune di Montechiarugolo per oltre un decennio e consigliere ed assessore, dal 1906 al 1910, 
della coalizione moderata che guidò il Comune di Parma.
53 L’ingegnere Alberto Cugini, consigliere moderato dal 1906 al 1910, era infatti proprietario di un’officina meccanica. 
Dopo le dimissioni di Giovanni Lusignani, assumerà nel 1903 la carica di presidente della Società parmense di elettri­
cità.
54 Egli era il proprietario d’una filanda a vapore per la trattura della seta che negli anni novanta occupava circa 150 
operai, dichiarando un reddito d’esercizio di circa 20.000 lire.
55 L’ingegnere Claudio Musi (1850-1925) fu consigliere della coalizione moderata dal 1906 al 1910. Ricoprì inoltre la 
carica di sindaco del Comune di Golese e di presidente del Consorzio agrario.
56 II marchese Alberto Corradi-Cervi, ingegnere, fu insieme ad Antonio Marchi uno dei proprietari più lungimiranti 
nell’acquisto di terreni urbani destinati a futura edificabilità. Nel 1887, egli acquistò gran parte dei terreni posti intorno 
alla stazione ferroviaria, intuendo che negli anni essi avrebbero grandemente aumentato il proprio valore. Nel 1890, 
infatti, egli rivendette alfamministrazione comunale una porzione di quei terreni, su cui sorse una piazza prospiciente 
la stazione ferroviaria. Ovviamente, il Corradi conservò per sé i lotti circostanti la stazione che, anche in considerazione 
delle nuove realizzazioni municipali, incrementarono ulteriormente di valore. Fa cenno alla questione C. Sorba, L ’ere­
dità delle mura, cit., p. 165.

Con ogni probabilità imparentato con Lodovico Terzi, anch’egli ingegnere, esponente di spicco delfamministrazione 
Lusignani. Cattolico, proprietario terriero, consigliere comunale dal 1906 al 1910, Lodovico Terzi fu anche l’esecutore 
d un progetto per la realizzazione dell’acquedotto, basato su perforazioni artesiane che, nei primi anni novanta, forte­
mente sostenuto dalla coalizione moderata, fu discusso dall’amministrazione comunale.
58 C. Sorba, L'eredità delle mura, cit., p. 177.
59 C. Sorba, L ’eredità delle mura, cit., p. 177.

Un dettagliato quadro degli aspetti tecnici dell’impianto di produzione d’energia elettrica, così come delle tariffe pra­
ticate alle diverse categorie d’utenti, è contenuto in una lettera di risposta del Municipio di Parma al Comune di La 
Spezia, 11 gennaio 1903, in Archivio storico del comune di Parma [d’ora in poi AC Parma], Carteggio 1903, Polizia 
1, b. 1437, f. “Polizia-Illuminazione” .
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controlli, multe e verbali erano infatti la pras­
si pressoché quotidiana con cui il governo lo­
cale affermava e sosteneva il proprio ruolo di 
appaltante attento e puntiglioso61, un appal­
tante che però, già negli anni posti al tornan­
te dei due secoli, iniziò ad elaborare un auto­
nomo progetto di stabilimento elettrico, 
provvedendo tra il 1899 ed il 1902 al graduale 
acquisto delle infrastrutture necessarie. Pa­
rallelamente, anche la società elettrica si mise 
all’opera per consolidare le proprie posizioni: 
il vento della municipalizzazione aveva ini­
ziato a soffiare e la dialettica tra interessi pri­
vati ed azione municipale, che sino a quel 
momento si era risolta in una pacifica convi­
venza, cominciava ad alterarsi. Di li a poco 
sarebbe esploso il conflitto62. Vediamone 
dunque meglio la natura.

L’amministrazione comunale, in vista del­
la scadenza dell’appalto concesso alla Società 
parmense di elettricità, il cui termine era fis­
sato al 1° luglio 1905, aveva iniziato il lento 
processo d’acquisizione di stabilimenti idrau­
lici che avrebbero dovuto costituire la base 
per la realizzazione della futura azienda elet­
trica municipale63. Di questa volontà munici- 
palizzatrice, cui dare un seguito concreto non 
appena fosse scaduta l’obbligazione con la 
società appaltatrice, non era mai stato fatto 
mistero; soprattutto dopo che il Parlamento

aveva legiferato in materia. Le motivazioni 
che animavano le intenzioni della coalizione 
democratica capeggiata da Mariotti, oltre 
che inquadrarsi nella diffusa ‘euforia munici­
palizzante’ che aveva fatto seguito all’emana­
zione della legge n. 103, poggiavano sia su 
un’insoddisfazione per la qualità del servizio, 
sia sulla constatazione che i privati che lo 
erogavano traevano da esso un irragionevole 
profitto64 65.

Dal canto suo, i vertici della società guida­
ta dal Lusignani erano ben consapevoli che, 
se non fossero intervenuti nuovi elementi a 
trasformare il quadro dei rapporti con la mu­
nicipalità, essi avrebbero in breve tempo do­
vuto consegnare nelle mani delfamministra- 
zione il servizio d’illuminazione e con esso 
tutti i profitti che ne derivavano. La Società 
parmense tentò cosi ogni azione possibile 
per scongiurare un’evenienza che avrebbe ov­
viamente compromesso gli obiettivi della sua 
strategia economica. Il primo tentativo fu 
compiuto con la Prefettura, cui essa si rivolse 
per ottenere — sulla base delle disposizioni 
contenute nella legge sulla trasmissione a di­
stanza delle correnti elettriche del 7 giugno 
1894, n. 232 e del relativo regolamento attua- 
tivo del 25 ottobre 1895, n. 642 — l’autoriz­
zazione a conservare i propri impianti elettri­
ci63. Come ovvio, si trattò d ’una manovra

61 Un significativo repertorio delle numerose contestazioni elevate alla società appaltatrice da parte della polizia urbana 
nei primi mesi del 1903 è contenuta in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Illuminazione” . Ulteriori in­
formazioni sulle competenze assegnate a tale corpo si trovano in Umberto Bonomini, Roberto Spocci, Vigili a Parma. 
Dalle guardie di Buongoverno alla Polizia Municipale, Parma, Battei, 1995.
62 Particolarmente sfuocate mi sembrano le valutazioni espresse da Carlotta Sorba (L'eredità delle mura, cit., pp. 178 
sg.) sulla mancanza di una vera opposizione al passaggio dalla gestione privata a quella pubblica del servizio. In realtà, 
utilizzando peraltro anche le informazioni riportate dalla stessa Sorba, tra Municipio e Società parmense si creò un vero 
e proprio scontro che, come vedremo, percorse vari gradi della gerarchia istituzionale del Regno.
63 L’elenco esatto dei quattro mulini acquistati dal Comune con i relativi oneri finanziari sostenuti sono contenuti in 
una breve nota di risposta all’assessore Pacetti stilata dal segretario generale del Comune il 7 settembre 1904 (AC Par­
ma, Carteggio 1904, Polizia 1, b. 1472, f. “ Illuminazione”).
64 Lo stesso Mariotti scriveva infatti, in un memoriale di risposta ai vari ricorsi della Società parmense indirizzato alla 
Prefettura, che era nota l’intenzione del Comune di municipalizzare il servizio; “servizio ora fatto assai imperfettamente 
dalla Società ricorrente, la quale ha realizzato utili rilevantissimi, come la S.V. 111.ma avrebbe agio di verificare, ad 
esempio, sui dati raccolti dall’Agenzia delle Imposte” (AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. Illuminazio­
ne” , s.fasc. “Società Parmense”).
65 La domanda viene presentata il 2 ottobre 1901 alla Prefettura che, il 15 dicembre dello stesso anno, ne informa il 
Comune, proponendo di sottoporre l’impianto ad un collaudo tecnico mai effettuato in precedenza. Il 18 febbraio
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temporeggiatrice, poiché le disposizioni legi­
slative non potevano interessare retroattiva­
mente strutture già impiantate e funzionanti 
al momento della promulgazione della nor­
mativa. Gli impianti della società elettrica 
non richiedevano perciò nessun tipo d’auto­
rizzazione e le uniche obbligazioni cui fare ri­
ferimento erano quelle stabilite e concordate 
fra le due parti in causa nel contratto d’ap­
palto.

La Società parmense, però, non intendeva 
demordere e il 27 giugno 1903 presentò una 
nuova richiesta alla Prefettura di Parma. 
Questa volta a cambiare fu la tattica. Nella 
nuova richiesta, infatti, la Prefettura venne 
messa di fronte a un fatto nuovo: la società 
elettrica, il 30 gennaio dello stesso anno, ave­
va rilevato un mulino idraulico allo scopo 
d’incrementare il proprio potenziale produt­
tivo. Per collegarlo agli impianti già esistenti 
si rendevano però necessarie talune opere in­
frastrutturali per la cui realizzazione era ri­
chiesta l’autorizzazione dell’organo tutorio. 
E proprio di questo benestare veniva fatta ri­
chiesta66. Qualora avesse ottenuto dalla Pre­
fettura l’autorizzazione a collegare tutti i 
propri impianti di produzione, la Società 
parmense avrebbe infatti conseguito quei­
rimplicito riconoscimento che le era invece 
stato negato l’anno precedente: essa avrebbe 
cioè potuto disporre, nell’imminenza ormai 
certa d’uno scontro con il Municipio, di 
un’arma in più a proprio favore, rappresen­
tata dalla sanzione prefettizia della propria 
posizione di monopolista de facto.

Immediata fu la replica del prefetto che, il 
successivo 24 luglio, trasmise al sindaco Ma- 
riotti l’intera documentazione presentata 
dalla società elettrica, sollecitandone una va­
lutazione di merito e d’opportunità67. Altret­
tanto rapida fu la presa di posizione dell’am- 
ministrazione che, dopo aver consultato l’Uf- 
ficio tecnico, espresse parere sfavorevole alla 
concessione richiesta che avrebbe radical­
mente mutato i termini giuridici del contratto 
d’appalto esistente68.

La società elettrica, in realtà, con la propo­
sta del 1903 aveva in animo non solo d’irro­
bustire il profilo giuridico della propria posi­
zione di appaltatore, ma anche di costituire le 
opportune condizioni infrastrutturali per 
conseguire quella reale superiorità tecnica 
dei propri impianti elettrici, che le avrebbe 
consentito di affrontare in condizioni di rile­
vante vantaggio ogni possibile proposta di 
municipalizzazione elaborata dall’ammini­
strazione comunale. Un malcelato tentativo 
di creare un ‘vantaggio funzionale’, che 
avrebbe potuto tradursi in ingombranti in­
ciampi sulla via della municipalizzazione e 
che non sfuggi però all’ingegnere capo Do­
menico Fontana incaricato dell’analisi del 
progetto. Egli infatti, fornendo al sindaco il 
proprio parere tecnico, sottolineò con insi­
stenza come tutte le diramazioni previste 
nel progetto del nuovo impianto non corri­
spondessero a nessuna esigenza contingente 
e come dunque esse rappresentassero le pri­
me pietre d’una strategia futura ancora tutta 
da definire69.

del 1902, la Prefettura ritorna sul medesimo argomento, provocando la prima presa di posizione da parte del Municipio 
(con lettera del 24 febbraio 1902), che sostiene l’inapplicabilità al caso in questione delle norme richiamate nella richie­
sta della Società parmense. Successivamente, la Prefettura farà proprie queste tesi, respingendo con lettera del 10 aprile 
1902 le richieste avanzate dalla società appaltatrice. I materiali citati sono in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 
1437, f. “Illuminazione”, s.fasc. “Società Parmense” .
66 La domanda della Società parmense di elettricità si trova in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Illu­
minazione” , s.fasc. “Società Parmense”.
6' AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Illuminazione”, s.fasc. “Società Parmense” .
68 AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Illuminazione”, s.fasc. “Società Parmense” .

E comunque singolare notare che buona parte delle nuove linee previste si dirigessero nella campagna parmense in 
direzione del comune di Golese; quello stesso comune di cui fu a lungo sindaco Claudio Musi, uno dei fondatori nel 
1888 della Società parmense di elettricità.
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La maggior parte di queste linee — annotava l’in- 
gegner Fontana — non ha destinazione assegnata, 
ed appare evidente l’intenzione della richiedente 
Società di assicurarsi la concessione per servire 
in avvenire un largo territorio, senza avere attual­
mente richieste concrete. [...]
D ’altra parte — terminava la relazione —  l’adesio­
ne alla richiesta attuale della Società Parmense, sa­
rebbe in opposizione al rifiuto già opposto alla ri­
chiesta di concessione della linea ora esistente, per 
ragioni tu tt’ora persistenti ed anzi divenute più 
gravi pel fatto che l'Amm.ne Comunale ha ottenu­
to il decreto di espropriazione dell’edifizio dell’ex 
M ulino della Zecca per ragioni di risanam ento 
della Città, e perché coll’acquisto di stabili dotati 
di forza idraulica, si dispone ad esercitare essa 
stessa il servizio di distribuzione di energia elettri­
ca per uso pubblico e privato70.

Anche se l’ulteriore tentativo della società 
elettrica d’opporsi al cammino della munici­
palizzazione era stato respinto, lo scontro 
tra portatori degli interessi privati ed obietti­
vi del governo locale andava sempre più radi- 
calizzandosi: gli uni non apparivano certo 
persuasi di veder cessare la propria centralità 
nel campo del servizio elettrico; gli altri erano 
già divenuti parte integrante della strategia 
politica della compagine democratica che go­
vernava il Comune. Se sotto il profilo dell’o­
biettivo finale — il miglior soddisfacimento 
dei bisogni cittadini d’energia — si registrava 
una paradossale convergenza, il dilemma da 
sciogliere continuava però ad essere quello 
di chi avrebbe dovuto fornire gli strumenti 
energetici allo sviluppo: l’imprenditoria pri­
vata o la municipalità.

Nel settembre del 1903 la vicenda conobbe 
ulteriori sviluppi. La Società parmense pre­

sentò infatti un dettagliato ricorso al mini­
stro dell’Agricoltura, Industria e Commercio 
per ottenere quelle autorizzazioni e conces­
sioni a più riprese negate dalla locale Prefet­
tura71. Le argomentazioni addotte dall’inge- 
gner Cugini, presidente della società, furono 
quelle già espresse nelle varie tappe del con­
flitto con la Prefettura ed avevano lo scopo 
di ottenere dal potere centrale quella sorta 
di ‘autocertificazione monopolistica’ rifiuta­
ta dagli organismi istituzionali periferici.

In realtà, nelle vicende dell’elettricità par­
mense, il ruolo della Prefettura apparve 
quanto mai laterale, se non di palese sostegno 
alla posizione della municipalità, interfaccia 
istituzionale d’un conflitto che la vide sostan­
zialmente ininfluente: il vero scontro fu tra la 
società elettrica ed il Comune. Nel sottoporre 
al sindaco Mariotti l’evoluzione del conten­
zioso, il prefetto rese infatti involontariamen­
te palese il reale peso delle singole parti in 
causa:

Siccome il diniego alla domanda d’aumento [delle 
condutture elettriche, nda.] è stato determinato dal­
le ragioni svolte nella lettera della S.V. [...], ragioni 
che hanno persuaso quest’ufficio essersi la Società 
posta per proprio atto [...] in condizione di non po­
ter ottenere il chiesto consenso, credo opportuno 
comunicare alla S.V. il ricorso in parola per quelle 
controdeduzioni che crederà del caso e che potran­
no servire alla migliore istruttoria del ricorso72.

Le “controdeduzioni” dell’amministrazione 
non si fecero attendere. Dopo articolate con­
sultazioni tra il consulente legale del Comu­
ne, l’avvocato parmense Valeriano Borra, e 
M ariotti73, questi presentò infatti il 29 no-

70 Relazione deH’Ufficio d’Arte al sindaco, 31 luglio 1903, in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. Illumi­
nazione”, s.fasc. “Società Parmense” .
71 “Ricorso della Società Parmense di elettricità a S.E. il Ministro di A. I. e C. in merito a disposizioni negate dal Pre­
fetto di Parma relativamente ad impianti di condutture elettriche”. Parma, Battei, 1903. Copia del ricorso in AC Parma, 
Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Illuminazione”, s.fasc. “Società Parmense
12 II prefetto al sindaco, 22 settembre 1903, in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. Illuminazione , s.fasc. 
“Società Parmense”.
73 II carteggio tra Borra e Mariotti si trova in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. Illuminazione , s.fasc. 
“Società Parmense” .



650 Stefano Magagnoli

vembre all’organo tutorio un denso memo­
riale nel quale, dopo aver ripercorso tutte le 
fasi della vicenda ed aver ulteriormente insi­
stito sui caratteri pretestuosi delle richieste 
della società elettrica74, “suggeriva” alla Pre­
fettura di insistere nel respingere ogni propo­
sta avanzata dall’appaltatore75.

La sentenza del Consiglio di Stato che ri­
solse la controversia non entrò, tuttavia, nel 
merito delle vicende, ma si limitò a conside­
rare inammissibile il ricorso sottopostogli, 
suggerendo comunque alla società elettrica 
la possibilità d’impugnare le decisioni prefet­
tizie dinanzi al sovrano. La Società parmen­
se, vistasi nuovamente sconfitta, non esitò il 
14 marzo dell’anno successivo ad esperire la 
via regia76. Nel frattempo, in un continuo 
susseguirsi di memoriali e riaffermazioni di 
principio, la municipalizzazione elettrica sta­
va avanzando, facendo divenire sempre più 
tenui le residue speranze dei privati di conser­
vare una fetta dei loro antichi privilegi mono­
polistici.

Il progetto per la costituzione d’una azien­
da elettrica comunale, elaborato dall’Ufficio 
tecnico, venne infatti presentato al Consiglio 4

dall’assessore Luigi Pacetti il 20 settembre 
1904, quando cioè non aveva ancora trovato 
soluzione la controversia creatasi con l’ap­
paltatore.

La Giunta democratica fece quindi perno, 
nel richiedere il consenso dell’assise, sull’“ i- 
neluttabile necessità” di realizzare la munici­
palizzazione, “tanto nell’interesse dell’ammi­
nistrazione comunale, quanto nell’interesse 
dei privati” 77; una necessità radicata nella 
convinzione che solo la gestione pubblica 
avrebbe potuto offrire alla schiera dei poten­
ziali ‘consumatori’ le condizioni ottimali di 
disponibilità energetica indispensabili allo 
sviluppo cittadino.

Una necessità, aggiungeva la relazione, 
che “comunque sia per essere la soluzione 
della controversia [...] non cessa di essere 
consigliabile”78.

A la guerre cornine à la guerre sembrò in­
vece essere il motto cui s’ispirò nuovamente 
la società elettrica. Il 7 dicembre, infatti, essa 
presentò un nuovo ricorso — questa volta al­
la Giunta provinciale amministrativa — con 
cui s’opponeva a che il Comune assumesse 
il diritto di monopolio sulla distribuzione

4 “Ma in realtà, ciò che preoccupa la Società non è il pensiero di non essere in regola, ma quello piuttosto di intral­
ciare, quanto più le sia possibile, l’opera del Comune, creandogli degli ostacoli nei nuovi e grandiosi impianti ch’esso 
intende di compiere, onde costringerlo a rilevare, con grande sacrificio e per corrispettivi elevati, gli impianti della So­
cietà, troppo persuasa ch’essa, terminato col 1905 l’appalto deH'illuminazione pubblica, che verrebbe naturalmente fatta 
in economia, dal Comune, ed avuto riguardo ai prezzi di favore che questo stabilirà, per il servizio dei privati, esulando 
dagli intenti del Comune la speculazione, la Società non potrebbe sostenere la concorrenza del servizio municipalizzato” 
(Memoriale del sindaco al prefetto, 29 novembre 1903, in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Illumina­
zione”, s.fasc. “Società Parmense”).
75 Memoriale del sindaco al prefetto, 29 novembre 1903, in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Ulumi- 
nazione”, s.fasc. “Società Parmense” .

Società Parmense di elettricità con sede a Parma, “Ricorso a Sua Maestà il Re d’Italia per ottenere Decreto relativo 
all esercizio ed impianto di condutture nel Comune di Parma ed adiacenze” , Parma, Tip. op. Adorni-Ugolotti & C., 
1904, in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Illuminazione”, s.fasc. “Società Parmense” .

Comune di Parma, "Per l’assunzione dell’impianto e dell’esercizio diretto del servizio dell’illuminazione elettrica. Re­
lazione dell Assessore Luigi Pacetti”, Parma, Tipografía cooperativa parmense, 1904, p. 4. I privati, nei calcoli esposti 
dal Pacetti, avrebbero visto scendere da 12 a 5 centesimi il costo di ogni ettowattora, mentre il Municipio, oltre ad un 
utile aziendale annuo di circa 35.000 lire, avrebbe risparmiato la metà delle 70.000 lire corrisposte annualmente alla So­
cietà parmense per 1 illuminazione pubblica e degli edifici comunali (il risparmio era dato dalla differenza tra i 7 cente­
simi precedentemente pagati per ettowattora ed i 3,6 previsti quale costo di produzione dell’energia). La relazione di 
Pacetti è contenuta in diverse buste dell’Archivio storico del comune di Parma che, benché inventariato, non ha tuttavia 
subito nessuna forma di riordino funzionale dei documenti. La nostra copia è stata rinvenuta in AC Parma, Carteggio 
1906, Polizia 1. b. 1557, f. “Illuminazione”.
78 Relazione di Pacetti, in AC Parma, Carteggio 1906, Polizia 1, b. 1557, f. “Illuminazione” , p. 15.



Le municipalizzazioni padane nel primo Novecento 651

dell’energia ai privati79. In realtà, anche alla 
luce dei successivi sviluppi, si trattava della 
definitiva presa d’atto della propria sconfit­
ta e della proposta di un onorevole compro­
messo tra le parti belligeranti. Il presidente 
Cugini concludeva infatti il ricorso di cui 
era firmatario, affermando la certezza che 
le argomentazioni sottoposte all’organo tu­
torio avrebbero potuto consigliare la so­
spensione

per ora [deljl’approvazione per la municipalizza­
zione della illuminazione elettrica privata sino ad 
esaurimento della vertenza provocata dalla Socie­
tà, e che potrebbe essere portata anche davanti i 
Tribunali, a meno di un accordo tra la Società ed 
il Comune, e salvo il vederne e il giudicarne allora 
la convenienza80.

Le condizioni per giungere ad una mediazio­
ne tra le parti in conflitto erano state poste.

L’insistente pressione esercitata dalla So­
cietà parmense fini infatti per condizionare 
la strategia del governo locale che, malgrado 
gli esiti favorevoli della vicenda giudiziaria, 
fu invitato dalla stessa Commissione Reale 
che autorizzava il progetto di municipalizza­
zione a procedere con gradualità, avviando 
“ trattative con la Società locale per l’acqui­
sto dei suoi impianti, al fine di eliminare

una volta per tutte il rischio della sua futura 
concorrenza”81.

L’accordo — caldeggiato tanto dalle auto­
rità locali che da quelle centrali — entrava 
così a far parte del disegno municipalizzatore 
dell’amministrazione democratica.

Il 6 giugno 1905 il Consiglio comunale fu 
dunque chiamato ad esprimersi sulla proposta 
di acquisizione degli impianti della società 
elettrica, elaborata dall’assessore Pacetti e 
già approvata dalla Giunta82. Il consenso del 
ceto politico locale sul compromesso presen­
tato fu unanime83. Il Comune, in realtà, rile­
vava per una cifra notevole (circa 270.000 lire) 
un impianto già obsoleto e produttivamente 
esausto, solo marginalmente integrabile nel 
nuovo stabilimento che s’accingeva a realizza­
re. La Società parmense, con questa transa­
zione, otteneva un duplice risultato, i cui be­
nefici apparivano ben superiori a quelli conse­
guiti dalla municipalità: in primo luogo, essa 
vedeva riconosciuto quel diritto alla trattativa 
paritaria con il soggetto pubblico che da tem­
po stava richiedendo; in secondo luogo, i ter­
mini finanziari del compromesso portavano 
nelle sue casse una cospicua somma di denaro, 
probabilmente superiore agli utili che la socie­
tà elettrica avrebbe potuto conseguire conti­
nuando nella gestione del servizio.

79 Ricorso della Società parmense alla Gpa, 7 dicembre 1904, in AC Parma, Carteggio 1903, Polizia 1, b. 1437, f. “Il­
luminazione” , s.fasc. “Società Parmense”. Nel ricorso si accettava che il Municipio facesse fronte autonomamente alla 
pubblica illuminazione, ma si obiettava che la legge n. 103 prevedeva per i consumi elettrici dei privati l’esercizio del 
diritto di privativa da parte del Municipio. Che anche in questo caso non si trattasse d’una presa di posizione di prin­
cipio si può desumere dal peso percentuale, pari a circa il 70 per cento, che i consumi privati avevano sul totale dei con­
sumi elettrici. Cfr. Comune di Parma, “Ampliamento dell’impianto per l’esercizio deH’illuminazione elettrica e tramvie 
elettriche. Acquisto dell’impianto della Società Parmense di elettricità. Relazione dell’Assessore Luigi Pacetti” , Parma, 
Tipografia cooperativa parmense, 1905, p. 6, in AC Parma, Carteggio 1907, Polizia, b. 1606, f. “ 1887-1907. Azienda 
Elettrica: impianto ed esercizio”.
80 Ricorso della Società parmense alla Gpa, 7 dicembre 1904, loc. cit. a nota 79. Corsivo mio.
81 C. Sorba, L ’eredità delle mura, cit., pp. 180-81. Sorba trae le proprie considerazioni dalla documentazione relativa 
all'attività della Commissione Reale contenuta in ACS, Ministero delFInterno, Direzione generale dell’amministrazione 
civile, Divisione per le amministrazioni comunali e provinciali, Municipalizazioni, b. 51.
82 Comune di Parma, “Ampliamento dell'impianto per l’esercizio deH’illuminazione elettrica”, cit. Per il verbale del 
Consiglio, cfr. seduta 6 giugno 1905,“Ampliamento dell’impianto elettrico municipale. Impianto tramvie elettriche. Ac­
quisto dei fabbricati e dell'intero impianto della Società Parmense di Elettricità”, in AC Parma, Atti del Consiglio co­
munale [d’ora in poi Cc], 1904-1905.
83 Seduta 6 giugno 1905, “Ampliamento dell’impianto elettrico municipale. Impianto tramvie elettriche. Acquisto dei 
fabbricati e dell’intero impianto della Società Parmense di Elettricità”, in AC Parma, Cc, 1904-1905.
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A ben vedere, dunque, il conflitto tra pub­
blico e privato si risolse coerentemente con 
gli obiettivi di quest’ultimo, che riusciva a 
sbarazzarsi di strutture produttive antiquate, 
improbabili concorrenti del nuovo stabili­
mento comunale progettato invece con criteri 
tecnologicamente più avanzati. La transazio­
ne consistette nell’accettazione da parte del 
soggetto pubblico di assumersi il residuo ‘ri­
schio imprenditoriale’ della società elettrica; 
l’amministrazione democratica, forzata dagli 
eventi, più che il riscatto d’un impianto ac­
quistò in realtà la momentanea cessazione 
d’una possibile fonte di concorrenza. Non si 
trattò d’un “pacifico accordo col privato”84 *, 
ma d’una vera e propria operazione politica, 
volta da un lato a rendere praticabile la via 
della municipalizzazione e, dall’altro, a non 
inasprire un contenzioso con la società elet­
trica in cui s’identificava, è bene ricordarlo, 
un corposo segmento del ceto politico mode­
rato. Se tali erano i presupposti della vicenda, 
perché stupirsi, allora, della scarsa conve­
nienza finanziaria dell’accordo?

Il seguito della vicenda elettrica sin qui nar­
rata avrebbe potuto essere la storia dell’azien­
da municipale parmense, delle sue opzioni 
tecniche, dello sviluppo dei consumi elettrici, 
del contenimento delle tariffe83. Di mezzo ci si

mise invece la sconfitta elettorale delfammi- 
nistrazione Mariotti che, nel 1906, riportò al­
la testa della città una coalizione moderata, 
guidata da Luigi Lusignani e comprendente 
numerosi azionisti della vecchia Società par­
mense di elettricità. La tregua del conflitto 
tra pubblico e privato — che tanto era costata 
alle finanze pubbliche — si ruppe, riportando 
alla superficie l’ambigua commistione tra in­
teressi privati ed esercizio di funzioni pubbli­
che politico-amministrative.

La prima fase dell’intricata vicenda che 
avrebbe nuovamente infiammato l’arena po­
litica locale si consumò nel febbraio 1906 
quando — in parte sulle ceneri della vecchia 
Società parmense, in parte in concorso con al­
tre aziende elettriche86 — venne costituita a 
Parma la Società anonima emiliana di esercizi 
elettrici87, un’azienda che avrebbe in seguito 
ricoperto un ruolo di primo piano nelle vicen­
de elettriche dell’intera regione. Oltre al cor­
poso apporto di capitali conferiti, per mezzo 
del presidente Alberto Cugini, dalla Società 
parmense di elettricità, tra gli azionisti della 
nuova società figurava un rappresentativo 
segmento degli interessi privati locali, in mas­
sima parte espressione del nuovo ceto politico 
moderato che, di li a qualche mese, avrebbe 
conquistato il controllo del governo locale88.

84 Questa è infatti la valutazione espressa da C. Sorba, L ’eredità delle mura, cit., p. 181.
83 Un primo tratteggio di queste vicende viene fatto da C. Sorba, L'eredità delle mura, cit., pp. 181-83. In questa sede s’è 
optato per non addentrarsi nella densa documentazione dell’Archivio storico comunale, preferendo concentrare gli sfor­
zi della ricerca sulle controversie sorte tra gli interessi privati e la municipalità: una pista di ricerca che s’è dimostrata 
ben presto ricca e feconda. Per ulteriori valutazioni sulla prima fase della municipalizzazione si veda peraltro Francesca 
Taddei, La municipalizzazione dei servizi a Parma nel periodo giolittiano: appunti per una ricerca, in A. Berselli, F. Della 
Peruta, A. Varni (a cura di), La municipalizzazione in area padana, cit.
86 Per la precisione, con la Società idroelettrica ligure, con la Società delle applicazioni elettriche di Torino e con la 
Ditta Gadda & C. di Milano.
8' “Costituzione della Società Anonima Emiliana di esercizi elettrici” , Milano, Tipografia industriale G. Pizzi, 1906, in 
AS Parma, Carteggio 1908, Aziende Speciali, b. 1625, f. “Illuminazione elettrica. Acquisto di energia elettrica dalla So­
cietà emiliana di esercizi elettrici”, s.fasc. “Contratto con la Società Emiliana”.
88 Tra gli azionisti della Società elettrica emiliana figuravano infatti il sindaco Luigi Lusignani (375 azioni da 100 lire); 
l’ingegner Giacomo Bassani che sarà presidente della commissione amministratrice dell’azienda elettrica municipale 
(150 azioni); il marchese Negrone Meli Lupi di Soragna, consigliere moderato (250 azioni); l’ingegner Carlo Spreafichi, 
consigliere (100 azioni); l’ingegner Alberto Cugini (200 azioni) e Antonio Bizzozzero (50 azioni), direttore della Cattedra 
ambulante d agricoltura di Parma. Non sottoscrisse nessuna quota, ma entrò a far parte del consiglio d’amministrazio­
ne, il deputato radicale Cornelio Guerci, che avrebbe fatto parte della coalizione democratica guidata da Erminio Oli­
vieri, al governo della città dal 1914 al 1919.
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Non si trattò d’una circostanza incidenta­
le: il disegno dei gruppi economici che aveva­
no sostenuto in precedenza lo scontro con 
l’amministrazione, sarebbe in seguito appar­
so con chiarezza.

A meno di due anni di distanza dalle de­
liberazioni con cui il Consiglio comunale 
aveva dato avvio alla realizzazione dell’a­
zienda elettrica municipalizzata89, infatti, 
nell’appena insediata coalizione moderata 
si fecero strada ipotesi quanto mai ambigue 
di riprivatizzazione del servizio, formal­
mente giustificate dalla necessità d ’ovviare 
all’insufficienza con cui l’azienda municipa­
le riusciva a far fronte alle richieste d’ener­
gia. L’ambiguità di tali ipotesi è inferibile 
sulla base delle precedenti osservazioni fat­
te sulla natura degli azionisti della Società 
emiliana.

È infatti con tale società che la Giunta gui­
data dal Lusignani definisce un primo accor­
do di massima: una convenzione90 di durata 
settennale che avrebbe vincolato l’azienda 
elettrica municipale ad acquistare energia 
dalla Società emiliana, provvedendo in segui­
to alla sua trasformazione91 ed alla sua distri­
buzione agli utenti parmensi. Gli effetti che

un tale accordo avrebbe potuto provocare 
sulla municipalizzazione erano evidenti: nelle 
mani dei privati sarebbe tornato, di fatto, il 
monopolio sulla produzione d’energia, men­
tre all’azienda pubblica sarebbe rimasto il so­
lo compito della sua distribuzione. A ben ve­
dere, si trattava d’una separazione di compe­
tenze che minava alla radice quella stessa 
idea di primato del servizio pubblico che ave­
va rappresentato, in tempi assai vicini, uno 
dei perni principali e qualificanti della 
concezione di municipalizzazione della Giun­
ta democratica. Proprio per questi motivi — 
che per molti versi riaprivano la spaccatura 
ideologica tra le forze politiche registrata nel­
la fase di discussione della municipalizzazio­
ne —, il confronto tra la nuova Giunta e l’op­
posizione democratica guidata dall’ex sinda­
co Mariotti si sviluppò con toni estremamen­
te aspri, che ben rappresentavano la natura 
dei contrapposti interessi che ruotavano in­
torno alla vicenda.

Dopo un’intensa fase di studio della com­
missione amministratrice dell’azienda elettri­
ca comunale, che operò in concorso con l’as­
sessore alle Municipalizzazioni Giovanni 
Sanvitale92, la discussione sul progressivo,

89 Le delibere relative all’assunzione del servizio, al reperimento dei capitali necessari e all’acquisizione degli impianti 
della Società parmense sono comprese nell’arco cronologico 5 ottobre 1904-28 marzo 1906 (AC Parma, Cc, 1904-1905 e 
1905-1906, ad indicem). Un ragionato, ed utilissimo, elenco delle delibere del Consiglio comunale è fornito da Luisa Bo- 
si, “La città del XX secolo. L’evoluzione di Parma tra il 1901 e il 1911”, tesi di laurea, Università di Parma, a.a. 1983- 
1984 (conservata in AC Parma).
90 Comune di Parma, Azienda Speciale per rilluminazione Elettrica, “Progetto di convenzione con la Società emiliana 
di esercizi elettrici per acquisto di energia e relazioni della commissione amministratrice ’, Parma, Tipografie riunite Do­
nati, 1907, in AC Parma, Carteggio 1908, Aziende speciali, b. 1625, f. “Illuminazione elettrica. Acquisto di energia elet­
trica dalla Società emiliana di esercizi elettrici” , s.fasc. “ 1906-1908. Azienda elettrica” .
91 La Seee avrebbe infatti fornito energia a corrente alternata trifase che avrebbe richiesto una trasformazione in cor­
rente continua bifase per poter essere utilizzata dalle utenze private.
92 II primo schema di convenzione con la Seee fu presentato il 30 maggio 1907 alla Giunta (Comune di Parma, Azienda 
Speciale per lTlluminazione Elettrica, “Progetto di convenzione”, cit., loc. cit. a nota 90) che però, il successivo 28 giu­
gno, chiese l’elaborazione d’un progetto che fornisse con minor ambiguità quegli elementi a sostegno della convenienza 
economica dell’accordo, che avrebbero consentito una più agevole approvazione da parte del Consiglio (Il sindaco al 
presidente della commissione amministratrice, in AC Parma, Carteggio 1908, Aziende speciali, b. 1625, f. Illuminazio­
ne elettrica. Acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana di esercizi elettrici” , s.fasc. 1906-1908. Azienda elettri­
ca”). Il 19 luglio venne cosi presentato alla Giunta il nuovo schema di convenzione, in cui erano resi più evidenti i van­
taggi economici dell’energia acquistata rispetto a quella prodotta dall azienda comunale (cfr. Nuova relazione della 
Commissione Amministratrice dell’Azienda Elettrica Comunale sulla convenzione con la Società Emiliana di Esercizi 
Elettrici per acquisto di energia elettrica” , 19 luglio 1907, in AC Parma, Carteggio 1908, Aziende speciali, b. 1625, f.
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ma definitivo, smantellamento della capacità 
produttiva dell’azienda municipale approdò 
al vaglio dell’assise cittadina. Gli esponenti 
della minoranza democratica ravvisavano 
nell’operazione un’inspiegabile ed ingiustifi­
cata regressione rispetto agli obiettivi già 
conseguiti dalla precedente amministrazione, 
che avevano consentito alla municipalità la 
realizzazione d’un proprio autonomo stabili­
mento elettrico. E tanto più inspiegabile ap­
pariva la proposta della Giunta, quanto più 
si constatasse — come fece Mariotti nel suo 
intervento — come il prezzo di cessione del­
l’energia praticato dalla Società emiliana fos­
se superiore al costo necessario per produrla 
con gli impianti comunali in funzione93. In 
realtà, la posta in gioco andava ben oltre 
quell’esiguo margine di convenienza che le 
repliche dei rappresentanti della Giunta asse­
gnavano invece alla manovra proposta. Lo 
scontro aveva una doppia natura: una, la 
più nobile, corrispondeva al rifiuto, da parte 
degli esponenti moderati, del ruolo economi­
co assunto dal governo locale, un ruolo che 
essi — coerentemente con le proprie imposta­
zioni di pensiero — ritenevano fosse preroga­
tiva esclusiva dell’imprenditoria privata; la 
seconda — quella documentabile solo con 
procedimenti induttivi: la parte meno nobile 
della vicenda — avveniva invece in ‘terra di 
confine’, in quell’ambiguo territorio che se­
parava l’interesse pubblico da quelli persona­
li. Gran parte degli amministratori parmensi 
promotori dell’accordo con la Società emilia­
na erano in realtà coloro che, in qualità di im­

prenditori, ne avrebbero tratto profitto eco­
nomico. Essi, quindi, sostenevano una tran­
sazione di cui sarebbero stati i primi benefi­
ciari. Si trattava dunque di una situazione a 
dir poco singolare, che gettò molte ombre 
sull’intera operazione; un vero e proprio con­
flitto tra interessi diversi, stigmatizzato — 
non senza un nutrito strascico di polemiche 
— dall’intervento di Erminio Olivieri94. Co­
munque, la prima, lunghissima, discussione 
dell’accordo con la Società emiliana si con­
cluse con un nulla di fatto, senza vincitori, 
né vinti.

La propensione all’accordo politico tra le 
parti, che caratterizzò la soluzione della ver­
tenza con la Società parmense, divenne anche 
in questo caso la pietra di volta che avrebbe 
scongiurato lo scontro frontale in Consiglio 
comunale: uno scontro che risultava forse 
più sgradito all’accorto mediatore Mariotti 
che non allo spregiudicato sindaco Lusigna- 
ni. Del resto, intraprendere la via della me­
diazione su una questione di cosi vitale im­
portanza per l’imprenditoria locale avrebbe 
consentito alla coalizione democratica di 
muoversi sul terreno ad essa più congeniale: 
quello della tessitura d’un vasto aggregato 
di forze economiche e sociali, il cui consenso 
sarebbe stato determinante una volta ancora 
per riconquistare il controllo dell’ammini­
strazione.

Nella seduta consiliare del 29 luglio 1907, 
infatti, le argomentazioni dell’opposizione 
furono sostenute con maggior cautela, con 
un ‘possibilismo’ tattico che sfociò nell’ac-

Illuminazione elettrica. Acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana di esercizi elettrici” , s.fasc. “Contratto con 
la Società Emiliana per la fornitura di energia elettrica”). A seguito di tale lavoro preparatorio, l’assessore Sanvitale 
elaborò la relazione definitiva che, il 26 luglio seguente, sarebbe stata discussa dal Consiglio comunale (cfr. Comune 
di Parma, Azienda Elettrica, “Convenzione con la Società Emiliana per somministrazione di energia elettrica. Amplia­
mento dell impianto e contrattazione di mutuo. Alienazione dell’edificio ’Mulino del Pirlone’ e annesso salto d’acqua. 
Relazione dell’Assessore alle Municipalizzazioni Sanvitale Conte Ing. Giovanni” , Parma, Battei, 1907, in AC Parma, 
Carteggio 1908, Aziende speciali, b. 1625, f. “Illuminazione elettrica. Acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana 
di esercizi elettrici”, s.fasc. “ 1906-1908. Azienda elettrica”).

Seduta 26 luglio 1907, Azienda elettrica comunale. Proposte di convenzione con la Società Emiliana per sommini­
strazione di energia elettrica”, in AC Parma, Cc, 1907-1908.

Seduta 26 luglio 1907, Azienda elettrica comunale. Proposte di convenzione con la Società Emiliana per sommini­
strazione di energia elettrica”, in AC Parma, Cc, 1907-1908.
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cordo di sospendere per un breve periodo la 
discussione, nominando una commissione 
di lavoro con

incarico di indagare, esaminare e riferire sui fatti e 
circostanze, in ordine ai quali si manifestò durante 
la sopraddetta discussione la convenienza di infor­
mazioni, esami e studi speciali; e così: sulla neces­
sità ed urgenza o meno di provvedere per un au­
mento di energia all’Azienda elettrica comunale; 
sulla convenienza o meno dal punto di vista finan­
ziario, di provvedervi mediante contratto  con la 
Società Emiliana, nei termini proposti dalla Com­
missione Amministratrice dell’Azienda; su errori 
di fatto e tecnici su cui la detta Commissione Am­
ministratrice fosse incorsa pei provvedimenti pro­
posti93 * 95.

Più che una tregua, la soluzione approvata 
all’unanimità dal Consiglio, parve lo sposta­
mento dello scontro in altre sedi — quelle 
formalmente definite tecniche. Si tentava in­
somma la ricerca d’una mediazione politica 
tra le parti, da praticarsi lontano dai riflettori 
delle sedute pubbliche del Consiglio comuna­

le. E, per questo scopo, le commissioni hanno 
da sempre un ruolo insostituibile.

Avviati immediatamente i lavori, la com­
missione consiliare, composta da Giovanni 
Mariotti ed Erminio Olivieri per la minoranza 
e da Raimondo Biondi per la maggioranza, fu 
in realtà impegnata molto più a lungo del bre­
ve periodo di un mese previsto nella delibera­
zione del Consiglio comunale del 29 luglio. Il 
lavoro della commissione divenne in breve il 
teatro d’una guerra di posizione. Spaccatasi 
su molti punti dell’analisi, essa produsse alla 
fine del suo mandato un fittissimo carteggio 
di relazioni, allegati e postille96 da cui emerge­
vano tra i due poli delFamministrazione diver­
sità di obiettivi tali da precludere ogni ipotesi 
di soluzione concordata. L’accordo con la So­
cietà emiliana venne quindi approvato con il 
voto contrario della componente democratica 
che, pur esprimendo in questo modo la pro­
pria distanza dalle strategie moderate, si di­
mostrò tatticamente molto duttile, evitando 
ogni drastica radicalizzazione dello scontro 
con la parte avversaria97.

93 Seduta 29 luglio 1907, “Azienda elettrica comunale — Proposte della Giunta”, in AC Parma, Cc, 1907-1908.
96 Al Consiglio comunale vennero infatti trasmessi i seguenti materiali: a. Relazione della maggioranza della commis­
sione (Comune di Parma, “Sul progetto di convenzione per acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana. Relazio­
ne della maggioranza della commissione, 17 febbraio 1908”, Parma, Battei, 1908, in AC Parma, Carteggio 1908, Azien­
de speciali, b. 1625, f. “Illuminazione elettrica. Acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana di esercizi elettrici”, 
s.fasc. “ 1906-1908. Azienda elettrica”); b. Relazione della minoranza della commissione (Comune di Parma, “Sul pro­
getto di convenzione per acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana. Relazione della minoranza della commis­
sione, 24 febbraio 1908”, in AC Parma, Carteggio 1908, Aziende speciali, b. 1625, f. “Illuminazione elettrica. Acquisto 
di energia elettrica dalla Società emiliana di esercizi elettrici” , s.fasc. “Contratto con la Società Emiliana”); c. Relazione 
dei periti nominati quali consulenti tecnici (Comune di Parma, “Relazione degli ingegneri Iona, De Andreis e Magatti 
sui quesiti posti dalla commissione consigliare, 15 novembre 1907”, Parma, Battei, 1908, in AC Parma, Carteggio 1910, 
Aziende speciali, b. 1693, f. “Azienda Elettrica”, s.fasc. “Verbali della Commissione incaricata di riferire sulla proposta 
di contratto con la SEEE per cessione energia elettrica”); d. Relazione di un altro nucleo di periti (Comune di Parma, 
“Relazione degli ingegneri Filippo Danioni e Attilio Carpani sui quesiti proposti dalla commissione consigliare, 21 ago­
sto 1907”, in AC Parma, Carteggio 1908, Aziende speciali, b. 1625, f. “Illuminazione elettrica. Acquisto di energia elet­
trica dalla Società emiliana di esercizi elettrici” , s.fasc. “ 1906-1908. Azienda elettrica”); e. Relazione d’un terzo lotto di 
periti (Comune di Parma, “Relazione sul Progetto di contratto per acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana 
compilata dai signori: Ing. Prof. Riccardo Arno, Ing. Cav. Filippo Danioni, Ing. Prof. Lorenzo Ferraris, 25 gennaio 
1908”, Parma, Tipografie riunite Donati, 1908, in AC Parma, Carteggio 1908, Aziende speciali, b. 1625, f. “Illumina­
zione elettrica. Acquisto di energia elettrica dalla Società emiliana di esercizi elettrici” , s.fasc. “ 1906-1908. Azienda elet­
trica”).
97 Seduta 9 aprile 1908, “Azienda elettrica. Relazione della Commissione sul progetto di contratto con la Società Emi­
liana per fornitura di energia elettrica. Deliberazione relativa” , in AC Parma, Cc, 1907-1908. La deliberazione venne 
convalidata con la seconda approvazione nella seduta del 4 maggio 1908, “Azienda elettrica comunale. Acquisto di 
energia elettrica dalla Società emiliana (II lettura)”, in AC Parma, Cc, 1907-1908.
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Si chiudeva così, con l’accordo che asse­
gnava ai privati il monopolio di fatto sulla 
produzione d’energia elettrica, una lunga fa­
se di dibattito che aveva fatto della municipa­
lizzazione elettrica il principale teatro dello 
scontro tra interessi pubblici e privati e del­
l’aspro confronto tra due differenti idee del 
ruolo e delle funzioni dell’imprenditoria mu­
nicipale. L’idea del ‘primato del pubblico’ ne 
usciva in qualche modo definitivamente 
sconfitta. Anche quando ritornò alla guida 
del Comune nel 1910, la Giunta democratica, 
nuovamente guidata da Giovanni Mariotti, 
sembrò adeguarsi alle scelte compiute senza 
particolari riserve. Il disegno strategico delle 
‘larghe convergenze’ di Mariotti — quell’in- 
tricato connubio di interessi tanto diversifi­
cati che garantiva stabilità alla sua ammini­
strazione — prevalse così sugli indirizzi di 
principio che ne avrebbero invece compro­
messa la solidità.

Lo scontro sulle vicende elettriche cessò 
quindi di occupare la scena politica parmen­
se. Dei dubbi avanzati da Erminio Olivieri 
qualche anno addietro, sull’“ambigua com­
mistione di interessi pubblici e personali” , si 
sarebbero ora occupate le aule dei tribunali.

Pubblico, privato e magistratura: i margini 
estremi della politica

Tutto il periodo di lavoro della commissione 
consiliare chiamata a valutare i termini del­
l’accordo con la Società emiliana fu accom­
pagnato da un acceso dibattito, che coinvolse 
tanto gli organismi del governo locale quanto 
l’opinione pubblica cittadina. E fu proprio 
quest’ultima — quella cioè di parte sociali­

sta98 — a sostenere con grande vigore una 
violenta campagna di stampa contro i pre­
sunti illeciti di cui si sarebbe fatta carico la 
coalizione guidata da Luigi Lusignani. Nel 
mirino dei due fogli socialisti vi era soprattut­
to l’imminente accordo con la società elettri­
ca, di cui si stigmatizzavano i caratteri illeciti, 
frutto della cointeressenza di molti ammini­
stratori del Comune, che figuravano anche 
come azionisti o dirigenti della società. Per 
inquadrare l’assiduità con cui la Giunta mu­
nicipale venne fatta oggetto di tali accuse, è 
sufficiente ricordare che, tra il 6 luglio 1907 
ed il 26 aprile 1908, solo su “ L’Idea” , com­
parvero ben 45 articoli di denuncia99. Il clima 
politico in cui stava lentamente maturando il 
ritorno dell’azienda elettrica ai privati si pre­
sentava così estremamente surriscaldato, con 
la frangia più estrema del movimento sociali­
sta decisa a combattere una transazione tra 
interessi privati e istituzione pubblica che sa­
rebbe approdata ad un accordo — come ve­
dremo — non senza l’acquiescenza dei più in­
fluenti esponenti della coalizione moderata. 
Si era del resto alla vigilia dello sciopero 
agrario del 1908, il punto di massima divari­
cazione registrato nel socialismo parmense, 
quando le componenti del movimento che si 
riconoscevano nell’azione rivoluzionaria del­
la Camera del lavoro contestarono violente­
mente la strategia di compromesso persegui­
ta dall’ala riformista — da sempre alleata 
de\Yentourage di Mariotti — riunita intorno 
alla figura di Aristo Isola.

Nel deteriorato clima politico della prima­
vera del 1908, la Giunta municipale, attesa la 
conclusione dell’ùer dei provvedimenti am­
ministrativi, passò al contrattacco, sporgen­
do querela per diffamazione nei confronti

98 I fogli coinvolti nell’acuta polemica con l’amministrazione Lusignani furono “ L’Idea” e “La Propaganda socialista” .
99 Tenendo conto che il foglio era edito settimanalmente, si può constatare che in ogni numero (dal 392 al 434) l’am­
ministrazione comunale era fatta oggetto delle aspre critiche della redazione. L’elenco completo degli articoli in questio­
ne è stato desunto dal foglio con cui essi vennero trasmessi, il 22 maggio 1908, all’avvocato Garbarini, legale designato 
dalla Giunta per sostenere la causa contro i due giornali, 22 maggio 1908, in AC Parma, Carteggio 1909, Amministra­
zione Comunale 1, b. 1653, f. “Consiglio e Giunta”, s.fasc. “Querela della Giunta Municipale contro i giornali ‘L’Idea’ 
e ‘La Propaganda Socialista’. Costituzione di parte civile” .
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dei due giornali socialisti100. Un atto proba­
bilmente dovuto, per salvaguardare la digni­
tà delle istituzioni pubbliche, che costituì pe­
rò anche, se si osserva ‘maliziosamente’ la 
cronologia degli eventi successivi, la prima 
mossa con cui la Giunta municipale preparò 
la propria difesa nell’ambito dell’inchiesta 
amministrativa condotta dalla Prefettura, i 
cui esiti furono resi pubblici qualche settima­
na dopo la decisione di agire in giudizio con­
tro la stampa avversaria101.

L’intreccio tra i due episodi, solo formal­
mente slegati, appare invece quanto mai evi­
dente. Non si trattò, cioè, di un’incidentale 
sovrapposizione di due distinte vicende origi­
nate dalle medesime circostanze, e accompa­
gnate da una casuale coincidenza cronologi­
ca. Rendendole parte integrante di un unico 
‘grande caso’ cittadino — ed in gioco era la 
moralità di un’intera élite politica — il sinda­
co e la Giunta municipale tentarono di recu­
perare, mediante una causa per diffamazio­
ne, quel prestigio pubblico che avrebbero in­
vece rischiato di perdere dopo la divulgazio­
ne del risultato dell’inchiesta amministrativa. 
L’operazione complessiva, per quanto diffici­
le a realizzarsi, era volta ad ottenere dalla 
causa giudiziaria un pubblico ed indiretto at­
testato di buona condotta politica che, in 
parte, controbilanciasse quelle riserve di fon­

do che l’ispettore della prefettura era in pro­
cinto di contestare all’amministrazione Lusi- 
gnani. Un’implicita e più elegante sottoscri­
zione, da parte del ragioniere capo Adelchi 
Lugarini, delle accuse mosse dalla stampa so­
cialista? Vediamo più da vicino quali furono i 
termini della questione.

Nella sua ponderosa relazione, il Lugarini 
esaminò l’intera gestione finanziaria del­
l’amministrazione moderata — su cui 
espresse riserve di non lieve entità102 — ed 
affrontò alcuni casi di particolare ambiguità, 
fra i quali figuravano l’accordo stipulato 
con la Società emiliana di elettricità, un’ope­
razione di svincolo, dai tratti misteriosi, di 
terreni privati dalla servitù militare — due 
vicende che considereremo in dettaglio — e 
l’accondiscendenza mostrata daH’ammini- 
strazione nei confronti del ‘doppio impiego’ 
del direttore dell’azienda elettrica comuna­
le103. All’analisi di questi casi di responsabi­
lità collettiva, Lugarini aggiunse un capitolo 
specifico riguardante le responsabilità perso­
nali attribuite al sindaco104.

L’esame della questione dell’azienda elet­
trica rappresenta uno dei passaggi più signifi­
cativi della relazione dell’ispettore; in esso si 
tentava di far luce tanto sui risvolti economi­
ci dell’accordo — che avrebbe dovuto con­
sentire al Comune il risparmio di nuovi inve-

100 Seduta 4 maggio 1908, “Querela della Giunta contro i giornali ‘L’Idea’ e ‘La Propaganda Socialista’. Costituzione di 
parte civile”, in AC Parma, Cc, 1907-1908.
101 “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma. Relazione del Ragioniere Capo della Prefettura Adelchi Lu­
garini, 30 maggio 1909” , Parma, Tipografia operaia Adorni-Ugolotti & C., 1909. Copia della relazione in AC Parma, 
Carteggio 1909, Amministrazione Comunale 1, b. 1653, f. “Consiglio e Giunta”, s.fasc. “Inchiesta sulla amministrazio­
ne comunale. Relazione del ragioniere capo della Prefettura. Comunicazioni della Giunta. Dimissioni” .
102 “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma”, cit., in particolare pp. 5-31, loc. cit. a nota 101.
103 La vicenda nasce dal fatto che il direttore dell’azienda elettrica municipale era anche il rappresentante, per la città di 
Parma, della Società telefonica di Zurigo, circostanza conosciuta ed accettata sia dall’amministrazione Mariotti che da 
quella Lusignani. Lugarini contesta tale stato di cose e non lesina le proprie critiche tanto al diretto interessato che agli 
amministratori municipali. Cfr. “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma”, cit., pp. 89 sg., loc. cit. a nota 
101. Si vedano le repliche di Silva al prefetto in “Sull’inchiesta Lugarini. Osservazioni del Direttore dell’Azienda Elet­
trica Comunale di Parma, 25 agosto 1909”, in AC Parma, Carteggio 1909, Amministrazione Comunale 1, b. 1653, f. 
“Consiglio e Giunta”, s.fasc. “Memoriale del Direttore ing. A. Silva sull’inchiesta del rag. A. Lugarini” .
104 “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma”, cit., pp. 97-106, loc. cit. a nota 101. In questo caso gli ad­
debiti mossi al sindaco dall’ispettore di prefettura sono di natura squisitamente formali, piccole irregolarità procedurali 
che non lasciano dunque spazio — ed è questo il giudizio anche del Lugarini — a nessuna possibile ipotesi di interesse 
personale negli atti amministrativi.
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stimenti per l’ammodernamento degli im­
pianti — quanto sui retroscena relativi agli 
eventuali interessi privati di parte del ceto po­
litico.

Lugarini si poneva anzitutto il problema 
dell’economicità complessiva del contratto 
con la Società emiliana:

Soltanto mi debbo permettere una osservazione 
dettata dal buon senso e suggerita da un fatto po­
steriore al citato contratto. Il Comune aveva im­
piegato un ingente capitale per comperare l’im­
pianto della Società parmense e per completarlo; 
poco dopo rinuncia alla idea di produrre diretta- 
mente l’energia e si decide ad acquistarla già fab­
bricata, trasform arla e rivenderla. Parrebbe che 
non dovesse occorrere altro [...]
Invece si crede necessario di vendere parte del vec­
chio materiale e di comperarne del nuovo per la 
produzione dell’energia. Notisi che gli acquisti re­
centi riguardano motori e dinamo potenti e di ul­
timo modello, sufficienti a dare l’energia a tutta la 
città; che per tali acquisti occorse stipulare un 
nuovo mutuo di L. 550.000. È logico quindi do­
mandarsi se alle volte non sia venuta meno quello 
che avrebbe dovuto essere uno degli argom enti 
principali che consigliavano l’acquisto dell’energia 
dall’Emiliana, quello cioè di risparmiare spese in­
genti per la rinnovazione del macchinario105.

All’analisi dei fatti appariva evidentemente 
quanto mai discutibile la decisione di concor­
dare con la società elettrica l’acquisto di quel­
la energia per la cui trasformazione sarebbe­
ro occorsi capitali così ingenti: di qui il dub­
bio presente nelle parole dell’ispettore, stupi­
to dall’assunzione di provvedimenti così po­
co favorevoli alle finanze del Comune ed ap­
parentemente ben poco ispirati a razionalità 
tecnico-amministrativa. Per questo egli ave­
va deciso d’approfondire i retroscena della 
vicenda, consapevole che ben difficilmente 
avrebbe potuto essere documentabile l’even­
tuale uso della carica politica, da parte degli 
amministratori, per trarre benefici personali.

Tale irregolarità, se mai, era implicita nella 
situazione di palese conflitto d’interesse in 
cui molti di loro si trovavano, e non certa­
mente negli atti e nelle testimonianze raccolte 
da Lugarini. Ciò che egli potè appurare, una 
circostanza confermata dai massimi dirigenti 
della società elettrica ma smentita da Luigi 
Lusignani, fu che quest’ultimo aveva potuto 
disporre d’una modesta somma di denaro 
(1.500 lire), messagli a disposizione dalla So­
cietà emiliana, per ‘spianare’ la strada all’ap­
provazione dell’accordo da parte del Consi­
glio comunale; in realtà, come confermano 
le testimonianze, per “organizzare per la se­
duta la claque favorevole al contratto (in op­
posizione a quella contraria) per condurre in 
porto la cosa” 106. Si trattava della documen­
tazione d’un pessimo esempio di malcostu­
me, ma che certamente di per sé non compor­
tava nessun indizio palese di corruzione o 
d’interesse privato.

Sul conto di Luigi Lusignani sarebbero 
emersi solamente dati già conosciuti, situa­
zioni di fatto su cui già ci si è soffermati, se 
non fosse stato per un’altra vicenda dai lati 
oscuri, oggetto di un’ulteriore indagine da 
parte dell’ispettore di prefettura. Essa ri­
guardava un ampio appezzamento di terre­
no, di proprietà di Virginio Marchi, che 
avrebbe potuto divenire una remunerativa 
area edificabile qualora fosse cessata la ser­
vitù militare che vi gravava a causa della vi­
cinanza della Cittadella. Il proprietario già 
in passato aveva tentato di svincolare i pro­
pri terreni, ma la ferma opposizione del­
l’amministrazione M ariotti — che era in 
procinto di progettare su terreni confinanti 
un intero quartiere residenziale — aveva 
provocato il rifiuto delle autorità militari. 
Nel 1907 il Marchi, che nutriva ancora in­
tenzione di ripresentare analoga domanda, 
delegò il proprio legale ad avviare i primi 
contatti con l’amministrazione comunale

105 “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma”, cit., p. 73, loc. cit. a nota 101.
106 “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma”, cit., pp. 74 sg., loc. cit. a nota 101.
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per conoscere se da parte di quest’ultima vi 
sarebbe stata nuovamente un’opposizione 
di merito. Le trattative vennero condotte 
dall’assessore Maffei, che predispose un 
piano d ’intesa da discutere con il cavalier 
Marchi. Nel raccontare la propria versione 
dei fatti all’ispettore di prefettura, il sinda­
co aveva insistito nel fornire indizi che indi­
rizzassero sul Maffei l’inchiesta ammini­
strativa:

Il comm. Lusignani nell’espormi i fatti relativi alle 
trattative con il cav. Virginio M archi, aggiunge 
che l’ing. Maffei è intimo della famiglia Marchi 
ed è il tecnico del Comune di M ontechiarugolo 
di cui l’ing. A ntonio Marchi è Sindaco. Farebbe 
così sorgere qualche dubbio sopra la condotta del­
l’assessore Maffei [...].
A questa stregua ai migliori professionisti, fra i 
quali va annoverato l’ing. Maffei, dovrebbe essere 
inibito di coprire cariche pubbliche, specialmente 
nella più grande delle am ministrazioni cittadine 
ove possano eventualmente convergere gli interes­
si di molti dei loro clienti. Comunque il risultato 
delle trattative fu negativo e se mai si sarebbe do­
vuto sempre sottoporre alla Giunta municipale ed 
al Consiglio com unaleIl 107.

Il ragioniere di prefettura era stato messo sul­
la buona strada in realtà proprio dalle parole 
del sindaco: il legame d’interessi con la fami­
glia Marchi era quanto mai palese; ma a Lu- 
garini sfuggivano altri elementi. Antonio 
Marchi, il fratello sindaco di Montechiaru­
golo, era anche consigliere comunale mode­
rato dell’assise cittadina, per la precisione, 
dal 1908, assessore supplente108. L’intimità 
cui aveva fatto cenno il sindaco, quanto me­
no sul piano politico, non era dunque prero­
gativa esclusiva dell’ingegner Maffei. Oltre 
ad Antonio e Virginio, la famiglia Marchi 
contava peraltro anche un altro congiunto 
molto attivo nelle vicende economiche locali. 
Si trattava di Giuseppe, tra i soci fondatori

della Società parmense di elettricità confluita 
poi, con uomini e capitali, nella Società emi­
liana di energia elettrica di cui era azionista e 
dirigente il sindaco Lusignani. Apparivano 
dunque quanto meno singolari i rapporti, le 
frequentazioni e le contiguità di interessi esi­
stenti tra le due controparti. Ed ancor più 
singolare parve all’ispettore un’ulteriore cir­
costanza ‘misteriosa’, verificatasi all’inizio 
del 1909.

Sopravvenuta poi l’idea dell’utilizzazione del 
Campo di Marte [come area comunale edificabile, 
nda.] erano vieppiù cresciute le ragioni dell’ammi­
nistrazione per opporsi alla domanda di svincolo 
dalla servitù militare presentata dal cav. Marchi. 
Il sindaco, rotti gli indugi, in data 22 gennaio 
1909 scrisse all’Intendenza di Finanza conferman­
do l’avviso contrario già dato in precedenza.
La cosa avrebbe dovuto fermarsi qui. Senonché 
in data 20 febbraio 1909 all’Intendenza di F i­
nanza perviene una lettera in senso opposto. 
Della lettere non vi è traccia né nel protocollo 
né negli atti del M unicipio. Fu scritta su carta 
intestata, quali si usa per la corrispondenza ri­
servata, è firm ata dal Sindaco Luigi Lusignani 
e con la stessa si comunica all’Intendente che, es­
sendo intervenuti accordi fra l’Amministrazione 
comunale e il cav. Virginio Marchi, cade ogni ra­
gione di opposizione perché siano tolte le servitù 
m ilitari e quindi la dom anda dello stesso cav. 
M archi può essere accolta. In seguito a ciò l’In­
tendenza di Finanza in data 22 marzo scrive che 
il Ministero ha preso atto della dichiarazione e 
chiede sull’argomento la deliberazione del Con­
siglio com unale109.

Quale era stato il motivo d’un comportamen­
to così bizzarro, e volutamente ‘riservato’, da 
parte di Lusignani? Quali erano stati i motivi 
che lo avevano indotto a mutare radicalmen­
te la rotta seguita dall’amministrazione sino 
a quel momento? Il Lusignani non poté non 
ammettere le numerose pressioni ricevute du­
rante la campagna elettorale dalla famiglia

107 “Inchiesta sull’Amministrazione comunale di Parma”, cit., p. 55, loc. cit. a nota 101.
108 Si è tracciato un breve spaccato delle attività di Antonio Marchi alla nota 51.
109 “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma” , cit., p. 56, loc. cit. a nota 101.
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Marchi, molto influente nel collegio di Borgo 
San Donnino dove il sindaco si sarebbe can­
didato per la Camera dei deputati. Egli aveva 
così accettato un accordo informale con i 
Marchi, sottoscrivendo un compromesso — 
sono le parole di Lusignani — “per il quale, 
se egli fosse rimasto Sindaco si impegnava 
di sottoporre alla Giunta ed al Consiglio le 
domande del sig. Marchi. Contemporanea­
mente avrebbe inviato al Ministero una lette­
ra riguardante lo svincolo delle servitù mili­
tari, non mancando di avvisare subito dopo, 
a quanto egli afferma, S.E. Cottafavi a che di 
quella lettera non si dovesse tener conto” 110. 
In realtà, era stata l’ambizione politica del 
sindaco ad esigere questa forma di ‘scambio 
clientelare’ con i Marchi, i quali avrebbero 
potuto essere interessati a sostenerne la can­
didatura solo ottenendo in cambio lo sgravio 
dei propri terreni dalle servitù militari. 
Un’ambizione che, spesso coniugata con la 
tutela degli interessi propri e di quelli della ri­
stretta oligarchia economica parmense cui 
apparteneva, aveva portato il sindaco ad im­
boccare la strada della scorrettezza, se non 
addirittura della corruzione. Di certo, per va­
lutare il comportamento del sindaco nell’af­
fare Marchi-Maffei, nessuno ebbe bisogno 
d’attendere le smentite dell’onorevole Cotta- 
favi, nemmeno l’ispettore Lugarini111.

Usciti malconci dall’ispezione prefettizia, 
sindaco e Giunta attesero sino alla fine di no­
vembre perché il Tribunale di Parma pronun­
ciasse la sentenza per la causa di diffamazio­
ne che essi avevano avviato nei confronti del­

la stampa socialista. La speranza era che al­
meno la magistratura stilasse giudizi più netti 
sulla vicenda di quanto non fossero state le 
valutazioni — molto spesso allusive — 
espresse dall’ispettore Lugarini.

Tale speranza non fu disattesa: le argo­
mentazioni dei legali dell’accusa ebbero in­
fatti facilmente ragione nel dimostrare la fon­
datezza dei termini della querela, dato che 
agli atti processuali risultavano iscritte solo 
le affermazioni e le accuse fatte a suo tempo 
dai due giornali socialisti ma mancava qual­
siasi indizio o prova che potesse suffragarle. 
Del resto, non poteva essere altrimenti: il 
processo si celebrò nei confronti dei respon­
sabili dei giornali; non fu rivolto ad appurare 
gli eventuali comportamenti illeciti degli am­
ministratori. Mancando quindi ogni certezza 
giuridica dell’agire illecito della Giunta, fu 
così naturale che essa, parte offesa nel proce­
dimento, ottenesse la condanna per diffama­
zione continuata dei gerenti dei due fogli in­
criminati112.

Dalle testimonianze riportate nel dispositi­
vo della sentenza, emergono tuttavia circo­
stanze significative riguardanti l’accordo sti­
pulato con la Società emiliana che, se costi­
tuirono elementi a discarico della Giunta mo­
derata nell’ambito della causa, forniscono in­
vece, in sede di ricostruzione storica, nuovi 
elementi di riflessione circa l’effettivo ruolo 
avuto dall’amministrazione democratica, ed 
in particolare dal sindaco Mariotti, nell’intri- 
cata vicenda. I membri della commissione 
amministratrice dell’azienda elettrica in cari-

110 “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma”, cit., p. 56, loc. cit. a nota 101.
111 “Questi i fatti che desumo dalle stesse dichiarazioni del Prof. Lusignani: non hanno bisogno di alcun commento” , 
cfr. “Inchiesta sull’Amministrazione Comunale di Parma”, cit., p. 57, loc. cit. a nota 101. Il Consiglio comunale — cui 
non parteciparono i rappresentanti della minoranza democratica — si riunì per discutere la relazione del Lugarini il 24 
luglio 1909, quando cioè la Giunta Lusignani aveva già rassegnato le proprie dimissioni (il 30 marzo); la mozione, che 
venne votata all'unanimità, replicò a molte delle osservazioni circa la gestione finanziaria che erano state avanzate dal­
l’ispettore, ma s’astenne da ogni presa di posizione nei confronti delle singole responsabilità degli amministratori coin­
volti. (Seduta 24 luglio 1909, “Inchiesta sulla Amministrazione Comunale. Relazione del Rag. Capo della Prefettura 
Cav. A. Lugarini. Comunicazioni della Giunta. Dimissioni”, in AC Parma, Cc, 1909-1910).
112 Copia della sentenza (24 novembre 1909) è in AC Parma, Carteggio 1909, Amministrazione Comunale 1, b. 1653, f. 
"Consiglio e Giunta”, s.fasc. “Querela della Giunta Municipale contro i giornali ‘L’Idea’ e ‘La Propaganda socialista’. 
Costituzione di parte civile”.
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ca durante l’amministrazione democratica 
affermarono infatti che le prime trattative 
con l’Emiliana erano state avviate e sostenute 
dallo stesso M ariotti, favorevole a che l’a­
zienda elettrica municipale si rivolgesse ai 
privati per l’acquisto dell’energia elettrica. 
Questa circostanza era stata confermata poi 
dai membri della nuova commissione, la qua­
le aveva ripreso e continuato gli studi e le 
trattative già in corso113. L’accordo con la 
Società emiliana — divenuto, per cosi dire, 
il simbolo della corruzione personale di Lusi- 
gnani — era in realtà una delle possibili solu­
zioni all’insufficienza produttiva delle offici­
ne elettriche comunali e tale era stato giudi­
cato anche dal Mariotti che aveva orientato 
la sua azione coerentemente con questa con­
vinzione. L’accordo era divenuto però anche 
uno dei tavoli su cui la strategia mariottiana 
delle ‘larghe intese’ aveva trovato spazio di 
manovra, utilizzando i palesi conflitti d’inte­
resse presenti nella Giunta moderata per ac­
celerare la conclusione dell’esperienza politi­
ca di quest’ultima e operando però, al tempo 
stesso, perché gli interessi economici degli 
sconfitti non fossero travolti dallo scandalo 
politico. Tant’è vero che egli — come s’è vi­
sto — , una volta ritornato alla guida del go­
verno locale, non aveva più messo in discus­
sione l’accordo, che era sopravvissuto alle al­
terne fortune del ceto politico. La mediazione 
tra le mille spinte che premevano sull’ammi­
nistrazione pare cosi aver raggiunto nel setto­
re elettrico uno dei gradi più elevati del ‘ma­
lizioso contorsionismo’ spesso rilevabile nel­
la tattica politica. Straordinaria abilità di 
Mariotti, o colpevoli leggerezze di Lusigna- 
ni? Visto lo sviluppo delle successive vicende, 
si tratta forse di interrogativi inutili.

La proposta politica del Lusignani uscì in­
fatti definitivamente sconfitta, e con essa 
venne completamente screditato un intero 
segmento dell’élite moderata cittadina. Nelle 
elezioni amministrative del 1910 la coalizione

democratica ritornò alla guida della città, 
proprio nella fase di maggior disorientamen­
to degli avversari, costretti a presentare liste 
di candidati non sospettabili di ‘contiguità’ 
con gli esponenti della passata amministra­
zione. Quei ‘volti nuovi’ che s’affacciano sul­
l’arena della vita pubblica in ogni periodo di 
transizione che segue la conclusione trauma­
tica d’una fase politica.

La dirigenza padana: profilo di un’élite in 
trasformazione

Anche solo attraverso l’osservazione delle vi­
cende delle municipalizzazioni che si è tenta­
to di sintetizzare nelle pagine precedenti si 
può affermare che risulta smentita ogni ipo­
tesi volta ad accreditare un’uniformità del 
notabilato cittadino del primo quarto secolo 
nell’area presa in considerazione: risulta pri­
va di fondamento l’idea che, dietro diversi 
gonfaloni politici, si trincerassero le medesi­
me élites.

Il caso modenese è l’emblema per eccellen­
za di una ‘modernizzazione condizionata’. 
La parola d’ordine adottata dalla dirigenza 
cattolico-moderata è “ sviluppo senza tra­
sformazione” , l’obiettivo finale è la salva- 
guardia degli equilibri gerarchici esistenti 
nella società. Ogni ipotesi volta a produrre 
accelerazioni che in qualche modo possano 
incidere sui meccanismi autoconservativi del­
l’ordine esistente trova così robuste ostilità 
soprattutto negli esponenti più legati alla 
parte cattolica della coalizione di governo. 
Significativa a tale riguardo è la vicenda del 
tracciato tranviario: la possibilità che il servi­
zio pubblico raggiunga un suburbio sino a 
quel momento dimenticato fa scattare nella 
maggioranza moderata di governo un moto 
di decisa opposizione. Come abbiamo già vi­
sto, sarà la coalizione progressista ad appor­
tare modifiche al progetto e a favorire queh

113 Copia della sentenza del 24 novembre 1909, pp. 11-12, loc. cit. a nota 112.
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l’integrazione tra città e contado (l’odierna 
prima periferia) tanto invisa ai ceti dirigenti 
cattolico-moderati geminiani. Ma il terreno 
su cui è più facilmente misurabile la vocazio­
ne aH’immobilismo della dirigenza modenese 
è quello della finanza pubblica: il timore che 
le proprie decisioni di governo possano sti­
molare moti di trasformazione diviene addi­
rittura terrore di fronte all’evenienza di impe­
gnare future disponibilità di risorse con il ri­
corso al credito. Questa peculiarità non può 
ovviamente che riflettersi negativamente sui 
processi di ammodernamento urbano: tant’è 
che molti dei principali problemi infrastrut­
turali della città (fognature e acquedotto in 
primo luogo) troveranno soluzione definitiva 
solamente negli anni del fascismo114.

La chiave di volta della ‘diversità’ reggiana 
sta nel fatto che tutti i processi di moderniz­
zazione urbana e di ‘modernizzazione’ della 
politica vengono incorporati nel sistema di 
potere ‘integrale’ costituito dalle forze che 
sono espressione del movimento socialista. 
Il governo locale, che è ceduto dai socialisti 
ad una coalizione bloccarda clerico-modera- 
ta solo per un brevissimo lasso di tempo, è 
parte integrante di questo sistema: ne è il cuo­
re ed il motore. Lo strumento fiscale è usato 
dalla dirigenza socialista come una delle prin­
cipali leve redistributive della ricchezza: en­
tro i limiti di una normativa rigida, l’ammini­
strazione reggiana trova gli spazi per allegge­
rire il carico fiscale dei ceti economicamente 
meno protetti con la creazione di fasce esenti 
dall’imposta di famiglia (questo stesso mo­
dello verrà messo in pratica nel secondo do­
poguerra dalle amministrazioni di sinistra) e 
con la progressiva attenuazione del dazio 
che, per i suoi caratteri di prelievo indiretto, 
finisce per colpire maggiormente i redditi

con minore propensione al risparmio. Paral­
lelamente, la politica fiscale socialista appe­
santisce progressivamente la tassazione dei 
ceti più ricchi: colpisce gli alti redditi attra­
verso l’innalzamento delle aliquote massime 
dell’imposta di famiglia, e le proprietà immo­
biliari attraverso un progressivo inasprimen­
to del prelievo patrimoniale costituito dalla 
sovrimposta sui terreni e sui fabbricati.

Il campo in cui l’azione dei socialisti reg­
giani manifesta le più spiccate peculiarità è 
però quello della politica dei servizi pubblici. 
Reggio Emilia, infatti, è uno dei casi italiani 
in cui le municipalizzazioni ‘precedono’ l’e­
manazione della legge del 1903: negli anni 
in cui le forze politiche discutono nelle sedi 
parlamentari il dispositivo legislativo, i socia­
listi reggiani, con lo strumento della gestione 
in economia, pongono le basi per la presenza 
municipale nella gestione dei servizi. Così, 
una volta promulgata la legge, essi saranno 
tra i primi a richiedere alla Commissione 
Reale l’autorizzazione a dare il via alle muni­
cipalizzazioni11'’. Proprio su questo terreno 
matureranno gli scontri maggiori con gli in­
teressi economici privati, colpiti duramente 
dalla realizzazione delle farmacie comunali 
prima, e dalla progettazione del servizio di 
macinazione e di panificazione dopo. Quanto 
più le élites moderate modenesi si fanno pro­
motrici della salvaguardia degli interessi dei 
ceti commerciali cittadini, tanto più quelle 
socialiste reggiane si propongono di andare 
incontro ai ceti popolari rischiando persino, 
per proseguire su questa via, di incrinare un 
rapporto fiduciario con il ceto medio del pic­
colo commercio che aveva loro consentito di 
conquistare il Comune, all’interno di una 
coalizione democratica, già nel 1889. Tutto 
sommato però, la caratteristica di fondo del­

114 Per la documentazione di questi aspetti mi permetto di rinviare al mio Amministrazione, rappresentanza politica e 
società. Il Comune di Modena negli anni del fascismo, in Lorenzo Bertucelli e S. Magagnoli (a cura di), Regime fascista 
e società modenese. Aspetti e problemi de! fascismo locale ( 1922-1939), Modena, Mucchi Editore, 1995.

Cfr. Rossella Franco, Una fonte per la storia della municipalizzazione: le relazioni e i verbali della Commissione Reale, 
in A. Berselli, F. Della Peruta, A. Varai (a cura di), La municipalizzazione in area padana, cit.
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la strategia politica dei socialisti reggiani — 
che si fanno interpreti di fatto di un modera­
tissimo riformismo, anche quando le loro pa­
role d’ordine farebbero supporre durezza ed 
intransigenza — rimane la capacità di tenere 
insieme la difesa dei ceti popolari con un’a­
zione che non risulti del tutto ostile al tessuto 
del piccolo commercio cittadino. E ovvio tut­
tavia che, nel contesto reggiano, ogni rifles­
sione sulla composizione e sulle strategie po­
litiche messe in campo dalla dirigenza locale 
non può prescindere da un’analisi più allar­
gata di tutte le vicende del movimento socia­
lista e, in particolare, delle specifiche intera­
zioni che vennero create tra istituzioni pub­
bliche, organizzazione politica e sindacale 
del movimento e articolazione del complesso 
e ramificato sistema della cooperazione.

Dei tre casi studiati, quello di Parma si se­
gnala per le peculiarità di una dirigenza capa­
ce di rapportarsi stabilmente con i meccani­
smi dello sviluppo e della modernizzazione. 
Alla guida della città che fu sede del ducato 
di Maria Luigia siede infatti per un lungo pe­
riodo un’élite politica molto consapevole del­
le ‘virtù’ dello sviluppo, capace dunque di im­
pegnare cospicue risorse nell’ammoderna- 
mento della città e di gestire gli effetti del 
non indifferente impatto sociale di questo 
processo. Specificità della coalizione demo­
cratica che, eccettuata una breve parentesi, 
governa ininterrottamente Parma per più di 
un quarto di secolo, è la capacità di aggregare 
consenso in maniera molto larga, coinvolgen­
do nel sostegno all'amministrazione tanto i 
segmenti del piccolo commercio cittadino, 
quanto più vasti aggregati della media im­
prenditoria manifatturiera. La caratterizza­
zione ‘produttiva’ dell’elettorato che sostiene 
la coalizione guidata dal carismatico sindaco 
Giovanni Mariotti è ulteriormente rinsaldata 
dall’opera di ‘copertura a sinistra’ svolta dal 
socialista moderato Aristo Isola, ex garibaldi­
no, ora esponente dell’ala “affinista” del so­
cialismo parmense, industriale edile, strettis­
simo ed influente collaboratore del sindaco

Mariotti. È infatti Isola che, nei momenti di 
massima tensione politica (per esempio lo 
sciopero agrario del 1908 o le polemiche in- 
terventiste relative all’intervento in Libia), as­
sume la funzione di mediatore tra le diverse 
componenti in campo e riesce, in più di un’oc­
casione, a ricucire i fili di un’alleanza che sem­
brava sull’orlo del disfacimento. Accanto alla 
‘modernità’ di questo ampio segmento della 
dirigenza parmense, abbiamo avuto modo 
di sondare tangibilmente nelle precedenti pa­
gine le altre espressioni delle élites di governo 
locali. L’intreccio tra pubblico e privato, che 
un’analisi anche superficiale della vicenda 
Lusignani porta in superficie, illustra con 
grande chiarezza i tratti dell’‘affarismo politi­
co’ che si annida nella proposta politica del­
l’Associazione agraria la quale, con la propria 
lista clerico-moderata, riesce provvisoriamen­
te a strappare, dal 1906 al 1910, il timone del 
Municipio alla coalizione democratica.

Esistono certamente non pochi, e mai se­
condari, punti di contatto tra le tre dirigenze 
prese in considerazione: caratteristiche mor­
fologiche e comportamentali (emerse soprat­
tutto in sezioni della ricerca di cui in queste 
pagine non abbiamo dato conto) che adom­
brano 1’esistenza di tratti comuni: ma ciò, a 
nostro avviso, conferma ulteriormente la 
fondatezza dell’ipotesi comparativa alla base 
del nostro lavoro. Dalla particolare prospet­
tiva dell’analisi dei processi di trasformazio­
ne delle élites dirigenti locali, sono infatti 
emerse analogie non accessorie, affermative 
del diffuso moto di sostituzione alle tradizio­
nali oligarchie del potere di nuovi soggetti 
politici in ascesa.

Nella fase di progettazione e di realizzazio­
ne delle municipalizzazioni, questo ruolo 
spetta alle borghesie professionistiche che, 
tanto per le proprie attribuzioni professionali 
quanto per le intrinseche funzioni di media­
zione connaturate alle professioni liberali, 
nel primo decennio del secolo vedono au­
mentare sensibilmente la propria presenza 
nelle assisi municipali. Il peso dei professioni­
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sti viene poi progressivamente attenuandosi, 
lasciando sempre più spazio all’affermazione 
di un ceto medio più minuto (commerciale ed 
impiegatizio) e di ampi spezzoni di strati po­
polari. Il punto di cesura tra le vecchie strut­
turazioni del potere locale — innervato da 
circuiti relazionali estremamente ristretti — 
e l’allargamento (ancora relativo, ma signifi­
cativo) dei suoi ingranaggi, è collocato in 
prossimità degli anni della congiuntura belli­
ca, un tornante che è apparso come periodiz­
zante, rispetto alle vicende locali, almeno da 
tre punti di vista: da quello della rappresen­
tanza (in questi anni declinano definitiva­
mente anche gli ultimi epigoni della presenza 
aristocratica), da quello della finanza comu­
nale e da quello, infine, dei più generali equi­
libri socio-politici.

Questa cesura, come ovvio, corrisponde a 
tendenze più generali della vita politica na­
zionale e figura come una delle conseguenze 
più marcate deH’allargamento del suffragio 
avvenuto negli anni giolittiani. Si verifica al­
lora un”apertura’ della politica sulla spinta 
del crescente sviluppo delle forze politiche 
popolari organizzate su basi di massa. L’a­
zione di queste forze proietta nel campo del­

l’impegno politico e sindacale i soggetti rima­
sti sino a quel momento ai margini della vita 
pubblica. Per questi soggetti, la militanza nei 
movimenti cattolico e socialista diviene T’ac­
credito’ necessario per entrare a far parte di 
quelle élites locali sino ad allora accessibili 
solamente al notabilato tradizionale: ‘accre­
ditato’ per nascita o per rilevanza e prestigio 
dei propri ruoli sociali.

Questa trasformazione morfologica della 
dirigenza — cui s’accompagna la parallela 
ramificazione dei meccanismi del potere — 
determina la conseguente modificazione del­
la natura stessa dell’azione politica. Da ren­
dita, essa si trasforma pertanto in risorsa. 
La carica pubblica nell’assise cittadina — 
da titolo di prestigio cumulabile con le onori­
ficenze derivanti dall’appartenenza alle oli­
garchie locali — diviene così elemento costi­
tutivo d’un nuovo ceto politico d’estrazione 
sociale e di patrimonio medio-bassi. Un’ac­
quisizione di responsabilità che in numerosi 
casi rappresenta soltanto la fase iniziale d’un 
percorso evolutivo che avrà approdo nella vi­
ta politica e sindacale a livello nazionale.
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